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' INTRODUZIONE. 



Offrendo questi volumetti di notizie di cose 
geografiche e statistiche ai giovani studiosi, 
italiani, lo scrivente sente il bisogno di esporre 
i suoi intendimenti. 

Se come, è lecito non che sperare credere fer- 
mamente, alla politica restaurazione d'Italia si ac- 
compagni ancora il progresso economico, morale 
ed intellettuale, dovremo pure ammettere tra gli 
studi meglio degni dell'attenzione dei cittadini di 
una patria libera e grande quelli della geogra- 
fia e della statistica; e pertanto l'utilità delle 
fatiche volte a renderne famigliari le notizie. 

Da ciò l' idea di una raccoltina distribuita 
in parecchi volumetti per serie affatto indipen- 
denti l'una dall'altra, ma che nel loro complesso, 
secondo la mente dello scrittore, dovrebbero for- 
mare un ciclo possibilmente completo di notizie 
popolari intorno alle cose geografiche e statistiche. 

Questa prima serie comprende quattro volu- 
metti, intitolati dei Principii generali della geo- 
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VI PRINCIPII GENERALI DI GEOGRAFIA. 

grafia, dell' Europa, dell'ha ed Africa parti del 
Mondo Antico; poscia del Nuovo Mondo e del 
Mondo Marittimo. 

Pareva opportuno il dar principio alla prima 
serie delle notizie coi Principii generali della geo- 
grafia da Adriano Balbi e dallo scrivente det- 
tati pel Nuovo Compendio di cui una dispensa 
di poche pagine era divulgata sul chiudere del 
1847, e dagli autori tributata alla Nona Riu- 
nione degli scienziati italiani a Venezia convo- 
cati. 

Tanto pareva opportuno, perchè questi Principii 
sono naturale avviamento alle particolari notizie 
successive; e perchè rimasti inediti; e perchè il 
superstite collaboratore con la pubblicazione dei 
medesimi intende di pagare un tributo di reve- 
rente affetto al compianto genitore e maestro; 
in parte almeno compiendo il voto del cosmo- 
grafo italiano, che già innanzi nella età si com- 
piaceva nel pensiero di una serie di lavori suoi 
e del figlio, ch'egli potesse tributare all'Italia come 
omaggio di lui nella bella contrada nato e cre- 
sciuto 1 . 

Riproducendo testualmente i Principii generali 
del Nuovo Compendio di Geografìa , quali erano 
concepiti or fanno diciottenni, lo scrivente non 
ha creduto di seguire l'esempio degl'imperturba- 
bili copiatori di Adriano Balbi, i quali senza un 
pensiero al mondo delle ampliate cognizioni, e per- 
tanto del nuovo criterio geografico, vanno inge- 

* Col restituito vocabolo di Principj Generali sono questi 
pertanto i Prolegomeni del Nuovo Compendio di Geografia di 
Adriano ed Eugenio Balbi ( Torino , 1847 ) inediti salvo poche 
pagine ; da non confondersi coi Prolegomeni della Gea , opera 
originale italiana di Eugenio Balbi ( Trieste 1854-1864 ), diversi 
nel concetto e nella forma, come potrà chiarirsene qualunque 
legga gli uni e gli altri. E. B. . 
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INT^ODUZIONB. VII 

imamente riproducendo notizie oramai di quasi 
sette lustri antiche. 

Onde pur mantenendo il testo nella sua. inte- 
grità, sembrava opportuno il dare al medesimo 
una distribuzione che ne rendesse più facile la 
intelligenza, con qualche annotazione ove fosse 
necessaria. 

Gli argomenti di questi Principii Generali pos- 
siamo concepirli distribuiti nella geografia ma- 
tematica, nella fisica e nella politica; con la quale 
divisione della geografia non si enunciano già tre 
scienze distinte, ma soltanto le diverse contem- 
plazioni di uno studio medesimo, le quali spon- 
tanee scaturiscono l'una dall'altra, e dalla com- 
binazione di cui emergono corollarii ben degni del- 
l'attenzione di ogni persona colta e gentile. 

I primi tre capi si riferiscono appunto alla 
geografia matematica per cui, la Terra come corpo 
celeste considerando, da questa nostra dimora sol- 
leviamo lo sguardo all'azzurro padiglione dei cieli. 

Nel cenno sull'universo è pertanto brevemente 
esposto quanto si riferisce all'astro, centro dei 
movimenti del complesso di corpi cui appartiene 
il nostro pianeta. 

Al quale proposito giova osservare come per 
posteriori scoperte il numero dei planetoidi co- 
nosciuti siasi non poco accresciuto, onde coli' esi- 
mio Madler distribuendo il sistema planetario del 
sole in tre gruppi, secondo la posizione ed il ca- 
rattere fisico dei corpi che lo compongono, si 
avrebbero nel Gruppo interiore quattro corpi co- 
nosciuti (Mercurio, Venere, Terra, Marte) e cin- 
que se si ammetta fra l'orbita di Mercurio ed il 
sole un pianeta di cui è dubbia l'esistenza; nel 
Gruppo medio fra l'orbita di Marte e quella di 
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Vili PRINCIPII GENERALI DI GEOGRAFIA. 

Giove, non meno di ottanta asteroidi conosciuti 
fino al settembre del 1863 ; nel Gruppo esteriore 
finalmente i quattro pianeti, Giove, Saturno, Urano 
e Nettuno : così di 88 od 89 resultando il nu- 
n mero dei corpi planetari conosciuti. 

Rispetto al numero dei satelliti, nel primo gruppo 
sola la Terra ne ha uno ; niuno se ne conosce nel 
gruppo medio; il terzo poi ne presenta, in tutti 
i pianeti che lo compongono, una copiosa accom- 
pagnatura; poiché Giove ne abbia quattro, Sa- 
turno otto, oltre ai suoi anelli ; Urano otto, due 
dei qùali non furono veduti che da W. Herschel; 
Nettuno due: così formando un complesso di ven- 
titré satelliti conosciuti in tutti e tre i gruppi. 

Tanto a rettificare le notizie intorno al sistema 
planetario del primo capo di questi Principi! ge- 
nerali ; e compiere ciò che nelle relative annota- 
zioni non aveva potuto trovar luogo. 

I circoli desunti dal moto apparente degli astri 
che hanno pertanto il loro fondamento nel moto 
diurno della Terra e la loro applicazione nelle due 
sfere celeste e terrestre, sono l'argomento del capo 
secondo; onde così passiamo al terzo ragionando 
della figura della Terra, delle sue dimensioni, 
della misura dello spazio desunta dalle medesime 
e del come possa essere rappresentata nella sua 
totalità od in alcune parti della sua superficie. 

Alla geografia fisica appartengono i capi dal 
quarto a tutto il dodicesimo, nella quale la Terra 
è considerata non più come corpo celeste soltanto, 
ma come la scena dei fenomeni che osserviamo 
nella materia e negli organismi. 

A questo modo, benché non appartenga alla 
geografia il ragionare dell'origine delle cose, 
sembrava opportuno un cenno sulla formazione 
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WTR0DUZ10NB. IX 

della elissoide terrestre, o fosse l'effetto di pau- 
rose e subitanee commozioni, ovvero come altri 
opina, l'opera lenta ma pur incessante della rea- 
zione della parte interna della Terra, tuttavia in 
uno stato di fusione ignea, contro la parte esterna 
e consolidata. 1 

Alle quali notizie naturalmente si associavano 
quelle intorno alla vulcanicità che si manifesta 
con fenomeni locali e di minore potenza. . 

La repartizione della superficie del pianeta in 
solida e fluida viene poi enunciata, toccando delle 
terre dalle acque emergenti e del loro complesso, 
onde resultano le masse primarie e le loro ap- 
partenenze ; dello sviluppo orizzontale e delle sue 
diverse forme di continente, penisola ed isola; 
delle dimensioni verticali negli accidenti di monti, 
altipiani e superficie pianeggianti depresse ; que- 
ste notizie illustrando con alcuni dati aritmetici 
e con le annotazioni richieste dalle attuali co- 
gnizioni. 

Segue il discorso dell'oceano generale e della 
sua repartizione in valli oceaniche , in mari se- 
condari, del livello del mare e dei movknenti suoi 
propri; dei "bacini lacustri, delle acque dolci fluenti, 
dei diversi accidenti delle medesime, delle divisioni 
naturali che ne resultano, con alcuni dati arit- 
metici; chiudendo il capo settimo con un breve 
cenno delle correnti atmosferiche. 

Nel capo ottavo esposti i diversi pensamenti 
intorno alle grandi divisioni del Globo ed alcuni 
numeri che vi hanno relazione, la tavola della 
superficie solida e fluida della Terra ne riassume 
i dati aritmetici. \ 

Un involucro aeriforme circonda ed accompagna 
il nostro pianeta nell'annuo suo viaggio intorno 
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X PRWCIPII GENERALI DI GEOGRAFIA. 

al sole, per noi la fonte primaria e perenne di 
calore, ma variabile nelle sue manifestazioni se- 
condo la posizione della Terra, la giacitura re- 
lativa delle parti solide e fluide , V altitudine e 
la latitudine delle diverse località; e sono questi 
gli argoménti del capo nono che diffusamente 
discorre delle zone e dei climi e delle molte cause 
influenti sulla distribuzione del calore, con un 
breve cenno intorno ai fenomeni del magnetismo 
terrestre , esponendo infine con le parole di un 
sommo e non mai abbastanza lacrimato geografo 
gli aspetti della natura nelle zone diverse. 

La vita e la distribuzione degli organismi in 
relazione alle condizioni di suolo, di clima, nelle 
sue forme vegetale ed animale, è poi avviamento 
a parlare dell'uomo, ultimo apparso sulla Terra, 
e della geografica distribuzione dei suoi tipi con- 
temporanei. 

Ma l'uomo, corona della creazione, in qualun- 
que modo si voglia spiegata la sua presenza 
sulla Terra, se per le condizioni fisiologiche è 
come gli altri esseri animati morituro, è ancora 
per le psicologiche qualità al tutto diverso, onde 
per esse a lui pellegrino d'un giorno è dato lasciare 
in questo temporaneo albergo un retaggio non 
egualmente perituro di alti pensieri e di generosi 
affetti. 

Le manifestazioni dell'uomo nel campo della 
vita intellettuale sono l'argomento della geografìa 
politica o sociale che dir si voglia; e di queste 
alcune vengono toccate ragionando delle lingue, 
delle religioni, dello stato sociale, notando infine 
quale sia il numero probabile dei viventi. Il 
consorzio politico nelle sue diverse espressioni, 
la coltura tecnica in alcune sue precipue mani- 
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festazioni chiudono questa terza ed ultima parte 
dei Principii generali. 

Dall'andamento di questi ben si vede come la 
geografia volontieri si accompagni ad altre di- 
scipline che diremo sorelle anziché ausiliarie; 
però non vorremo averla in conto di poverella 
che si regge con gli accatti, ma sibhene quale 
una delle molte forme delle scienze sociali con 
le quali progredisce in bella concordia alternando 
i mutui sussidi, a questo modo rendendosi capace 
di utili applicazioni, in un alla statistica; per 
esse enunciandosi quei fatti che ci fanno cono- 
scere le relazioni dell'uomo con la Terra sua di- 
mora, quelle del consorzio politico con la regione 
che n'è stanza, del popolo con la patria, per la 
cognizione di essi fatti formulandosi una dottrina 
feconda di Torti insegnamenti. 

In un tempo in cui la gioventù italiana mostra 
come negli anni floridi sieno possibili le doti di più 
.matura età, non saranno certo per lei negletti 
così fatti studi, poiché oggi non sieno più incauti 
quei voti che lungamente facevano palpitare ogni 
cuore generoso. Rammentino ì giovani figli d'I- 
talia come sapere e conoscere sieno la gioia e il 
diritto dell'uomo libero. 

Milano, nel marzo 1864. 

Eugenio Balbi. 
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PRINCIPE GENERALI 

della 

■ 

GEOGRAFIA. 



La geografia c'insegna a conoscere la Terra che 
abitiamo e il genere umano , di cui siam parte. 
Ma per quella fratellanza che esiste negli studi , la 
geografia non può procedere isolata, e si appoggia 
pertanto a varie altre discipline, dalle quali desume 
nozioni indisperisabili per avere un' idèa esatto del 
nostro Globo, considerato ne'di versi suoi affitti. Cosi 
questa scienza si associa a "molti rami del sapere, 
onde toglie i suoi fatti primari. 

Accennate le relazioni della Terra cogli altri corpi 
celesti, determinata la sua figura e le sue dimensioni, 
ne descrive singolarmente la corteccia esterna, di 
poco momento rispetto alla massa del Globo, ma im- 
portantissima come teatro di varii fenomeni e dei tre 
régni della natura; principalmente s'arresta all'uomo 
che Iddio vi pose pellegrino, anello comune, disse il 
sommo Malte Brun, fra la natura visibile ed il mondo 
intelléttuale. E perciò la geografia nota i tratti prin- 
cipali dei continenti e delle grandi divisioni marit- 
time, le produzioni naturali ed artifiziali della Terra 
e la loro distribuzione; i tesori nascosti nelle sue Vi- 
scere, gli animali vaganti alla sua superficie, pog*- 
gianti nell'atmosfera, o celati negli abissi marini; 
accenna singolarmente il complesso di quegli eló L 
menti onde si desumono le condizioni morali ed iti*- 
tellettuali dell'umana famiglia, le credenze religióse, 
gli stadi!, PindustHà, il commerciò; flistin&oe fé ag- 

Balbi. Principii di Qeogr. 1 
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2 PRINCIPII GENERALI DI GEOGRAFIA. 

gregazioni formanti i corpi politici, ed in essi s'arresta 
ai luoghi più notabili, massime a quelli ov'è più 
densa la popolazione. 

Scienza al tutto liberale ed universale, la geografia 
mostrandoci il grande e maràviglioso quadro delle 
genti sparse sulla Terra, fa per cosi dire di tutti gli 
uomini una sola e grande famiglia. A questo modo, 
mentre raccoglie in un pensiero le naturali e le civili 
condizioni del Globo, collegandosi alle più nobili ma- 
nifestazioni dell'intelletto, la geografia ha ancora un 
generoso fine. Ravvisando questo nostro temporaneo 
soggiorno dall'altezza di una vera filosofia, tempe- 
rando le smisurate dottrine ed i pregiudizii, ella ne 
conforta a pens-ieri di vicendevole amore, e fa del 
mondo intiero la patria nostra. 

Ora metteremo mano a quelle nozioni fondamentali 
desunte dall'astronomia, dalla geodesia, dalla geo- 
logia, dalla fisica e dall'antropologia, ecc., che neces- 
sariamente devono precedere la descrizione generale 
della Terra. . -, . t , 

/. ' * v. y • . 1 • . • - 

CAPO F. 
Dell'Universo. 

Se in una notte serena noi volgiamo lo sguardo al- 
l' immensità dello spazio, che ci presenta la vòlta ap- 
parente del cielo , noi vi vediamo le stelle , di cui al 
primo aspetto il numero ci pare grandissimo, ma che 

Sure si riduce, volendole contare, a poche migliaia, 
e però armiamo gli occhi di un telescopio , quel 
numero si andrà aumentando secondo la forza am- 
pliativa dello sgomento , talché riusciremmo a di- 
scerneyne più milioni, senza poter accertare fino a 
quanto crescerebbe quel numero, se potessimo inven- 
tare stromenti di maggiore potenza. Tutti quegli astri 
sono corpi luminosi, i quali, non altrimenti che il 
nostro sole, splendono di una luce loro propria : e 
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l'analogia induce a pensare che siano forse altrettanti 
soli, intorno a cui, come intorno al nostro, gravitano 
innumerevoli corpi secondarj. Da questa ipotesi 
assai probabile dell'astronomia nasce la più alta idea , 
che l'uomo possa acquistare dell'onnipotenza del 
Creatore , e della suprema saviezza dell' autore di 
un'opera sì bene ordinata, sì magnifica e sì vasta. 

Il solo sistema, che gli astronomi sian giunti a 
conoscere con certezza, è quello che ha per centro 
il nostro sole, e chiamanlo perciò sistema solare. Que- 
st'astro luminoso, secondo le ultime scoperte, (1847) 
conta 13 pianeti , 18 satelliti , i sei anelli concen- 
trici di Saturno, ed un numero indeterminato di 
comete , che girano intorno ad esso per effetto della 
gravitazione, ricevendone luce e calore» 4 

La sezione conica descritta da questi corpi, sia 
intorno al sole , sia intorno a' pianeti principali , 
chiamasi orbita; quella della Terra è detta eclittica. 
I pianeti e i loro satelliti hanno una figura sferica, 
tranne la Terra, Marte, Giove, Saturno. ed Urano, 
la cui sferoidicità fu accertata. Questi corpi girano 
sul loro asse mentrechè compiono la loro traslazione 
intorno al sole od al loro pianeta principale. 

La Terra che abitiamo è uno di questi pianeti; è 
dotata come gli altri di due movimenti. Dobbiamo a 
quello di rotazione ch'essa compie in 23 ore, 56 mi- 
nuti e 4 secondi, il movimento apparente del sole che 
produce l'alternare del giorno e della notte; dobbiamo 
a quello di traslazione intorno al sole o al suo mo- 
vimento annuo , che fornisce in 365 giorni, 5 ore, 
48 minuti e 45 secondi, il movimento apparente an- 
nuo del sole , che produce le alterne stagioni. Ab- 
biamo compilato lo specchio seguente onde parago- 
nare la durata della rotazione della Terra con (luella 
di altri corpi celesti. 

. ♦ 

* Se si ammette 1' esistenza di un pianeta fra il sole e l* or- 
bita di Mercurio, le posteriori scoperte a tutto il 1862 dei pia- 
neti telescopici fra V orbita di Marte e quella di Giove porte- 
rebbero il numero dei pianeti ad 83 e quello dei satelliti a 21. 

ti. B. 



. jtj-. 
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.1 » 

» . •« . • * - , 

» ■ 

TAVOLA COMPARATIVA 
della rotazione intorno Vaste in tempo medio solare. 



giorni ore ' " 

Mercurio !* ai £ 

Vp-vpbp *r 31 ^* 

Tfrra ....... 23 56 4 

Saturno. , i0 ^% 4 I 

Ubano • • • ì 

Sole. |f * a* 4* 

Luna 27 7 43 48 

Il sole supera di molto in massa la totalità di 
quella di tutt' i corpi conosciuti sino ad oggi, che gra- 
vitano intorno ad esso. La Tavola seguente offre la 
massa di alcuni corpi celesti paragonata a quella 
della Terrai 



• . . »• • . . • • • 

■ « . , . t 

fv k VAI A rn\ID ARATIVA 



TAYOLA COMPARATIVA 

della massa di alcuni corpi del sistema solare, quella deUa 

Terra presa per unità. 



Mercurio . • • • £ £74 

Venere ?• 555 

Terra n 

Marte. <* }|* 

Giove J*|- *g 

Saturno. 4 g* g?; 

Urano 14. 613 

Nettuno. 1 oe!n **• 

Sole . . • 350,551. 000 

Cometa di Biela ....... <J. JJ^ 

Media delle Comete 0. uouui 
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CAPO I. 5 

I pianeti possono dividersi in due classi : gli appa- 
renti e i telescopici. I primi sono visibili ad occhio 
nudo e furono conosciuti fin dalla più remota anti- 
chità; i secondi non possono essere veduti se non 
col mezzo dei telescopii, e furono scoperti solamente 
in questi ultimi tempi. E questi sono: Urano sco- 
perto da Herschel nel 1781 ; Cerere scoperta dal Piazzi 
nel 1801; Pallade dalt'Olbefs nel 1802; Giunone dallo 
Harding nel 1804; Vesta dall'Olbers nel 1807 ; Astrea 
da Henke nel 1845 e Nettuno da Leverrie nel 1846. * 

Tutti questi pianeti, sono altrettanti corpi opachi, 
i quali non sono visibili se non perchè riflettono la 
luce del sole; lutti si muovono intorno a quest'astro, 
da occidente a oriente, in orbite quasi circolari e po- 
chissimo inclinate all'eclittica. Solamente tre dei pic- 
coli pianeti ultimamente scoperti, Cerere, Pallade, e 
Giunone, se ne scostano più di 9\ cioè oltrepassano 
i limiti dello zodiaco. 

Si dà il nome di asteroidi al gruppo di pianeti re- 
centemente scoperti fra Marte e Giove; essi distin- 
guonsi singolarmente pelle loro piccole dimensioni, e 
sono di molto inferiori alla Luna, ed ai grandi sa- 
telliti di Giove , di Saturno e di Urano. Possiamo 
formarci un'idea dell'eccessiva piccolezza di questi 
astri notando , che la superficie di Vesta è inferiore 
a quella della confederazione Germanica, e che quella 
d'Astrea è persino inferiore all'area della Francia. 

Giove tiene dopo il Sole il primo posto tra tutt' i 
corpi conosciuti del sistema solare. Il suo volume su- 
pera di molto quello di tutti gli altri; per la sua 
massa egli ha una grande importanza nell'astrono- 
mia, a cagione delle perturbazioni ch'esso produce 
nel moto dei corpi soggetti all'influenza della sua 
azione; la sua massa è quasi tre volte maggiore di 
quella di tutti gli altri pianeti riuniti. 

Le due tavole che seguono agevoleranno l'intelli- 
genza del fin qui detto e delle cose seguenti. 

i Si è veduto nella nota precedente cornei posteriormente al- 
tri pianeti venissero scoperti. E. B. 
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♦ 

TAVOLA COMPARATIVA 
di alcuni diametri. 

JL»trl. Diametro 

in miglia. 

Sole • . . . * 771,580 

Mercurio C89 

Venere . . . . . " ; . . 6,879 

S Equatoriale • 6,888 

Polare 6,865 

Medio 6,876 

Luna. . 1,877 

Marte 3,548 

ninvp i Equatoriale 80,060 

bxove J Polare n m 

1. ° Satellite ; 2,120 

2. ° Satellite 1,903 

3. ° Satellite ; 3,108 

4. ° Satellite 2,659 

i Equatoriale 65,332 

- Saturno ^ P ^ lare 58 925 

Urano i Equatoriale . , 32,724 

urano j pobre 29 705 

Nettuno . . . . 34,900 

Cometa di mela { ™$ noì o 37 *|> 

Arturo , la più brillante stella della costellazione 

del Bifolco ... ..... 8,487,380 

. » .' ■ • ■ , • * 

TAVOLA COMPARATIVA 

* . 

del volume di alcuni astri, quello della Terra 

preso p£r unità. 

Astri. Volume, 

SOLE 1,410,559. 400 

Mercurio • 0. 060 

Venere - 0. 999 

ferra i. 000 

Luna 0. 020 

Marte 0. 137 

Giove 1,461. 104 

Saturno 722. 317 

Urano ....... 97. 682 

Nettuno 130. 80o 

Arturo, la più brillante stella della costella- 
zione del Bifolco .... 1,880,670,000. 000 
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CAPO I. 7 

• < 

La depressione della Terra, cioè la differenza 
fra il raggio equatoriale ed il raggio polare , non è 
secondo le più recenti indagini che di circa 4 /i»9Ì 
quella di Giove , secondo. Struve , è di quasi 4 /ui 
quella di Saturno è di quasi 4 / u ; e quella d'Urano, 
secondo i recenti studii di Maedler, di i / i0 ; quest'ul- 
tima è dunque la più notabile. Per esprimere in modo 
più sensibile codeste depressioni, diremo, che lo stiac- 
ciamento della Terra corrisponde a circa 24 miglia, 
cioè che il suo diametro equatoriale supera di tal 
numero di miglia il diametro polare; mentre che 
quello del gran pianeta Giove 'offre fra i due diame- 
tri la differenza enorme di 5360 miglia. 

Le orbite dei pianeti non essendò esattamente cir- 
colari ma ellittiche, ne risulta che un pianeta non 
è sempre alla medesima distanza dal Sole. Quand'esso 
giugno alla sua maggiore distanza dicesi ch'esso è 
nell'abito; e nel perielio, quando invece è giuuto al 
punto più vicino di quell'astro. Domandasi distanzame» 
dia quella che tiene ilmezzo fra la maggiore e la minore. 

Diciotto globi secondarti gravitano intorno a quattro 
pianeti e rotano sopra sé stessi; gli astronomi mo- 
derni li chiamarono satelliti. Egli è assai probabile 
che il tempo della rotazione di ognuno di quei globi 
secondarti sopra il proprio asse, sia eguale al tempo 
che ognuno impiega nella sua rivoluzione siderale 
intorno al suo pianeta primario. Questa probabilità è 
già una certezza rispetto al satellite della Terra. 

Gli antichi non conoscevano che un solo satellite; 
la Luna, da essi considerata a torto come un pianeta 
primario. Essa è 30 volte più piccola della Terra, ed 
ha grandissima influenza nel produrre il fenomeno 
delle maree. I moderni scoprirono 1 7 altri satelliti. * 

Giove ne ha quattro, di cui il terzo si distingue per le 
sue grandi dimensioni superando in volume tutti gli aste? 
roidi e fino Mercurio; il secondo pare che sia più denso 
del suo pianeta centrale, il che è tanto più notabile, in 
quanto che la densità della luna è 5 /» di quella della terra. 

* 1 satelliti conosciuti sono oggi 21 : cioè 1 della Terra, 4 di 
Giove, 8 di Saturno, 6 di Urano, 2 di Nettuno. E. B. 
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Saturno ha una accompagnatura di 7 satelliti, dei quali 
il settimo ed il sesto sono enormi. Secondo le ultime 
osservazioni, la sesta luna di Saturno sarebbe il più 
grande di tutt'i satelliti, giacché pareggerebbe il vo- 
lume di Marte, mentre che gli astronomi s'accordano 
abbastanza nell'annoverare, tra gli astri più piccoli, 
la prima e la seconda luna di quel singolare pianeta. 
EssQ sono anche notabili per essere le più vicine al 
loro, pianeta priipario, e la prima offre l'esempio 
unico tra codesti corpi, di una rivoluzione intiera 
(compiuta in meno di 24 ore. Saturno, oltre le, sue lune, 
è circondato da un anello immenso, il quale, secondp 
le scoperte fatte a Roma nel 1838 dai valenti astro- 
nomi del Collegio Romano , sarebbe composto di sei 
anelli f cpnpentrici ; già Will, Herschel qe aveva sco- 
perti due,. 

P<ajle sei lune che girano intorno ad UranQ, tre 
pare phe sieno ancora si popò note da lasciare dei 
gubbii, non sqìq rispetto ai loro, elementi, ma fino 
alla lo^p esistenza; fy. sfionda e la quarta vanno col- 
locata trà.i globi più notabili, di, questa classe, es- 
sendo che i, due Herschel dimostravano ayere essi un 
motq retrogrado, cioè d'oriente vqrsq occidente, la 
sola, eccezione conosciuta tra tutti i corpi piane- 
tèrir, 

La terza classe dei corpi opachi appartenenti al 
sistema solare, sono le comete. Questi corpi, che fu- 
rono ih ogiji tempo argomento ai terrori del volgo, 
che li, considerava come presagi di guerra , di peste 
e di, altre grandi calamita, sono i meno conosciuti 
tra i corpi celesti del nostro sistema. Pare che si 
ipuovano tutti intorno al sole in una curva partico- 
lare della quale quest' astro occupa il fuoco , e che 
questa! curva sia un' ellissi molto eccentrica che tra- 
versa il sistema solare* in tutte le direzioni e sotto 
fyUti gli angoli. Esse non sono visibili che quando 
sono vicine alla Terra, e spariscono nel loro afelio 
a cagione della grandissima distanza: invece di es- 
sere globi circolari di ben determinato contorno, come 
Marte, Giove, ecc., offrono esse figure irregolari, spesso 
strane- 11 lòrò mtfto mal determinato, spesso traspa- 
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rente è circondato da chiome, da code che valsero 
loro ilnorae. Queste ultime sono talvolta di una pro- 
digiosa lunghezza. Le comete sono i corpi celesti che 
riempiono, i maggiori spazii con una data quantità 
di materia, cioè i meno densi di tutti gli astri cono- 
sciuti. Nota lo Humboldt essere impossibile di attri- 
buir loro una massa equivalente al */ 80tt0 della^ massa 
terrestre; La Place opinava, che la massa media 
delle comete sia appena di 7ioo*>oo di 'quella della 
Terra. ' 

Le comete telescopiche sono quasi sempre prive di 
coda : esse rassomigliano alle stelle nebulose di Her- 
schel, ed hanno l'apparenza di nebulosità con figura 
più o meno sferica, di una luce pallida e concentrata 
verso il mezzo. Esse sono probabilmente i più nume- 
rosi, de' corpi, celesti appartenenti al sistema solare.; 
e benché gli astronomi s'accordjno pel portarle a pai- 
recebie migliaia, non si potè accertare sjho ad oggi 
l'apparizione ed il cpr^sp a traverso cpstpllazioni co* 
nosciute, che di 600 a 700 comete a un bel circa. 

Gli astronomi riuscirono %' giorni nostri nel deter- 
minare il tempo impiegato da alcune comete nella loro 
rivoluzione intorno al Sole. Le domandano cornett a 
corto periodo, quando non impiegano che (la 3 a 12. anni 
n^l percorrere le loro orbite. Il Carlini in una sua dotta 
memoria, non, ne annoverava; recentemente meno 
di 9, ed osservava eh' esse procedono tutte nel verso dei 
segni, cioè d'occidente in oriente. Nomineremo in 
questa categoria almeno : la piccola cometa di Hencke, 
così notanile, nella storia dell'astronomia , perchè lo 
studio del suo moto faceva scoprire l'esistenza del* 
l' etere; la cometa di Biela ancor essa notabile, 
perchè offre il solo esempio, fìuo ad oggi conosciuto, 
di una cometa che taglia l'orbita terrestre; essa ta 7 
glia pure quella della cometa di Hencke. 

Tra le comete a lungo periodo si deve nominare 
almeno la famosa cometa di Halley, che ebbe una 
parte cosi importante nella teoria e nella fisica del 
cielo; il tempo della sua rivoluzione variò da 7,4, 91 
a 7,7,. J}8i anni; il periodo intermedia fu di 76. l.aoni; 
la bella cometa d y ArgeUvuìer, dqtfó 
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di Napoleone; essa impiega 3000 anni per compierò 
la propria rivoluzione; e la spaventosa cometa del 1680, 

11 cui tempo periodico, secondo i computi di Hencke, 
è di 8817 anni; è la stessa cui Wiston attribuiva il 
diluvio, supponendole però erroneamente un tempo 
periodico di 575 anni. Humboldt osserva, che nel suo 
perielio essa percorre 212 miglia per minuto secondo, 
mentre che nel suo afelio essa procede in ragione di 
soli 9 piedi ; ciò sarebbe presso a poco il triplo della 
rapidità dei nostri fiumi d'Europa, eia metà di quella 
da quell' illustre viaggiatore osservata in un ramo 
dell' Orenoco. 

ÀI sistema solare 'vorremo aggiungere V anello di 
materia nebulosa , animato da un moto di rotazione, 
e collocato probabilmente fra V orbita di Marte e quella 
di Venere ; egli è certo almeno che oltrepassa quella 
della Terra. Da questo anello proviene secondo quel 
grande sapiente l'apparenza luminosa di forma pi- 
ramidale, conosciuta sotto il nome di luce zodiacale. 

Finalmente quella moltitudine d' asteroidi eccessi- 
vamente piccoli, le cui «►orbite tagliano quella della 
Terra, o se ne discostano assai poco; per essi si 
spiega l'apparizione delle stelle cadenti , dei bolidi, 
e la -cadut a d' aeroliti o pietre meteoriche, che più 
convenientemente dovrebbero chiamarsi nranoliti. Que- 
sta classe di corpi, acquista in tale supposizione una 
particolare importanza, stantechè formerebbe allora il 
solo contatto materiale fra la Terra. ed altri corpi celesti. 

Trovando nelle opere dei più grandi astronomi vi- 
venti una grande 1 differenza nella stima degli elementi 
dei^jorpi spettanti al sistema solare, e non volendo 
esporre dati che, attinti a diverse sorgenti, sarebbero 
necessariamente discordi, abbiamo preferito il togliere 
ali- Annuario Astronomico, pubblicato a Napoli nel 1846 
dal celebre astronomo Capocci, tutti gli elementi che 
ci servirono a comporre le due tavole seguenti e 
quelle che precedono. Abbiamo però stimato di desu- 
mere dallo Humboldt e dall' Astronomia Popolare del 
Littrow alcuni dati spettanti alle stelle ed alle comete, 
e le migliori autorità furono da noi consultate pegli 
elementi dei due nuovi pianeti. 
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* 

TAVOLA 

delle distanze medie del sistema solare. 

• • • 

Dal Pianeta Dal Sole 

resyettivo in miglia 

in miglia geografiche. geografiche. 

Mercurio 32,000,000 

Venere 60,000,000 

Terra • . 83,000,000 

Luna 208,000 

Marte 426,000,000 

Vesta 195,000.000 

A s tre A 216,000,000 

Giunone 221,000,000 

Cerere 229,000000 

Pallade 230,000,000 

Giove 430,000,000 

1. ° Satellite 233.000 

2. ° Satollile 371,000 

3. ° Satellite 592.000 

4. ° Satellite 1,042,000 

Saturno , 790,000,000 

Lembo inferiore 

del primo anello 

dalla superficie k*t 

del pianeta . . 16,488 

1. ° Satellite 103,000 

2. ° Satellite 132,000 
>* 3.° Satellite 163,000 

4. ° Satellite 214,000 

5. ° Satellite 292,000 
6.0 Satellite 677,000 
7.° Satellite 1,971,000 

Urano 1,589,000,000 

1.° Satellite 182,000 
< : 2.° Satellite 236,000 

3. ° Satellite 275,000 

4. ° Satellite 315,000 . 

5. ° Satellite 631,000 

6. " Satellite l,262,OOo 

Nettuno 2,509,000,000 

Cometa di Hengke 

Nell'afelio 182,000,000 

Nel perielio 124,000,000 

Cometa di Biela 

Nelf afelio 514,000,000 

Nel perielio 69,000,000 

Cometa ih IIalley 

Neil" afelio ....... 2,976,000,000 

Nel perielio 48,000,000 

Cometa del 1680 

Neil' afelio 70,360,000,000 

Nel perielio 513,000 

Vega (alpha) la più brillanto stella della Lira 66,102,600,000,000 
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Il semplice esame di guesta tavola suggerisce non 
pochi confronti. Scorgesi per esempio tutti i cin- 
que asteroidi esser disposti a piccole distanze gli 
uni dagli altri in una estensione lineare superante 
di soli due milioni di miglia la distanza media di 
Mercurio dal Sole. Per lo contrario i quattro grandi 
pianeti si trovano tutti ad immense distanze, così dal 
Sole, come gli uni dagli altri. L'intervallo frapposto 
fra Urano e Nettuno, essendo di 920 milioni di miglia, 
oltrepassa di 130 milioni la distanza di Saturno dal 
Sole, è più che doppia di quella frapposta fra il Sole 
e Giove e supera ben undici volte la distanza media 
della. Terra dal Sole. Eppure la distanza media di 
Nettuno dal Sole non è che 4 /«s della distanza cui 
si trovò da quell'astro la gran cometa del* 1680 nel 
suo afelio. 



TAVOLA 



delle rivoluzioni sideree del sistema solare. 



Mercurio 
Venere 
Terra* y. 

-Luna 
Marte . 
Vesta. 
Astrea 
Giunone. 
Cerere . 
Pallade 
Giove . 

l.° Satellite 
< 2.° Satellite 

3. ° Satellite 

4, ° Satellite 
Saturno 

1. ° Satellite 

2. ° Satellite 

3. ° Satellite 

4. ° Satellite 

5. ° Satellite 

6. ° Satellite 

7. °. Satellite 



Intona 
medi». 

87. 97 

224. 70 
365. 26 
27. 32 
686. 98 
4>325. 49 



1,593. 07 
i,684. 72 
1,686. 31 
4,332. 58 
1. 77 

3. 55 
7. 15 

16. 69 
10,759. 22 

0. 94 

1. 37 

1. 89 

2. 74 

4. 52 
15. 95 

. 7*, & | 



Approw.» 
In «xml. 

528 



1 718 

3 578 

4 1]6 
4 173 

4 5/8 
4 5/8 
11 6/7 



29,419 
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1. ° Satellite . 

2. ° Satellite 

3. ° Satellite . 
*.° Satellite 

5. ° Satellite . 

6. ° Satellite 
Nettuno 
Cometa di Henke 
Cometa di Biela 
Cometa w Halley 
Cometa del 1680 



In giorni 

medii 

30,686. 82 
5. 89 
8. 71 
10. 96 
13. 46 
38. 08 
107. 69 
60,955. 



15 

pross.o 
anni. 

84 



167 
3 113 
6 729 
76 
8,817 



Malgrado gli angusti limiti che il disegno di que^ 
sto libro ci consente, noi non possiamo chiudere que- 
sto breve ragionamento intorno all'Universo, senza 
togliere alcuni fatti all'astronomia stellare, la quale 
mercè i lavori dei due Hefschell, di South, di Struve; 
di Bessel, ecc., solleva l'uomo al concetto della me- 
ravigliosa immensità del creato. 

Le stelle fisse sono altrettanti punti primarj, cui 
vengono riferiti i movimenti che accadono nella sfera 
celeste. Tali punti possono perciò aversi come il fon- 
damento delle astronomiche osservazioni. 

Non siamo alieni dal rifiutare quasi interamente Popi 1 » 
nione, che la «viva immaginazione degli Orientali sor- 
presa dalla somiglianza di certi gruppi di stelle con al- 
cuni eroi, animali, ecc., abbia dato origine alla divisione 
del cielo in costellazioni. Lasciando agli eruditi il rift^ 
tracciare nelle storiche tradizioni l'origine di quei 
nomi e di quelle figure, intorno a cui molto si affati- 
carono alcuni dotti moderni , diremo soltanto , che 
gli antichi diedero alle stelle più lucide alcuni nomi 
proprj che le distinguono, e che il numero di quei 
gruppi, che si domandano costellazioni, o asterismi, 
aumentato dai moderni ascende a 105, eioè 12 dello 
zodiaco, 38 boreali e 55 australi 
- Chiamansi costellazioni zodiacali le 12 seguenti che 
formano lo Zodiaco, ed eccone i nomi: 'l'Ariete, il 
Toro, i Gemelli, il Gambero, il Lione, la Vergine, la 
Bilancia, lo Scorpione, il Sagittario , il Capricorno, 
VAequàttù e 1 Peici. 
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In ogni costellazione è costume degli astronomi, 
secondo Bayer, denominare le stelle principali colle 
lettere dell'alfabeto greco, cominciando con alpha 
dalla stella più lucida. 

Tutte le stelle fisse poi si dividono in classi, ordinate 
secondo le loro grandezze apparenti, chiamando della 
prima grandezza le più lucenti, della seconda quelle al- 
quanto inferiori, e cosi a mano a mano sino alla sesia o 
settima, che sono le più piccole, che ancora sono vi- 
„ sibili ad occhio nudo ; vengono appresso le altre più 
deboli, sino a quelle della decimaquinta, od anche 
decimasesta grandezza, che non possono essere ve- 
dute se non coir ajuto de' pili potenti stromenti ottici. 

Il numero delle stelle- dalla prima sino alla sesta 
classe ne' due emisferi non sorpassa, secondo il Ca- 
pocci, le 3000 divise presso a poco da quel dotto astro- 
nomo come segue : 

„ i. il in. iv. ' v. vi. 

20 70 220 «00 690 1800* < 

Il numero di tutte le stelle finora dagli astronomi 
registrate è incirca 60,00Q. Ma il numero totale delle 
stelle visibili per mezzo di potenti cannocchiali è im- 
menso. Tutto compensato, dice il Capocci, si può dire 
che la vista telescopica ci svela il numero di 100 mi- 
lioni. 

Le osservazioni più recenti autorizzano a rifiutare 
come inesalta la qualificazione di fisse data fino a 
questi ultimi anni alle stelle; essendo dimostrato che 
un gran numero delle medesime ha un moto proprio 
apprezzabile, e ch'esse finiranno a lungo andare col- 
l' uscire dalle costellazioni, ove veggonsi oggidì. La 
61. a del Cigno si sposta ogni anno in linea retta di 
oltre 5". Dunque ai almeno 40 bilioni, ossieno 40 
milioni di milioni di leghe da 2000 tesel 

Altre stelle diconsi giustamente variabili; a cagione 
delle variazioni periodiche d'intensità di luce o di 
colore ch'essi presentano.; così Algol, ossia Bita della 
testa di Medusa, passa dalla seconda alla quarta gran- 
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dezza nello spazio di due giorni circa. In questi ul- 
timi anni, John Herschel riconobbe durante il suo 
soggiorno al Capo di Buona Speranza, che lo splen- 
dore delia stella Età della Nave, ossia d' Argo, aveva 
aumentalo gradatamente dalla seconda fino alla prima 
grandezza; il signor Maclear la trovò nel marzo del 1843 
cosi splendente come Canope, e perfino Alphadeìla. Croce 
Meridionale pareva affatto offuscala a canto ad essa. 

Gli astronomi chiamano stelle doppie, triple, qua- 
druple, ecc., de' gruppi di due, di tre, di quattro, ecc., 
stelle, le quali pare che sieno assai ravvicinate le une 
alle altre, ma che ad occhio nudo presentano l'aspetto 
di stélle semplici ; come V Alpha o Castore de' Gemelli, 
tenuta prima di wUI. Herschel come un astro solo, e 
che quel grande astronomo trovò composta di due 
stelle di terza e di quarta grandezza pressoché a con- 
tatto. Codeste stelle sogliono essere collegate le une 
alle altre e formano veri sistemi. Le piccole girano 
intorno alle grandi, appunto come Marte, Giove, Sa- 
turno, ecc., si movono intorno al Sole. Il loro moto 
lento o rapido si fa in orbite ellittiche secondo le leggi 
della gravitazione; esso dimostra incontestabilmente, 
che tali leggi non appartengono esclusivamente al 
nostro sistema solare, ma che reggono fin le regioni 
più remote del creato. Il numero di codesti sistemi 
binarii o multipli, i cui astri componenti girano in- 
torno ad un centro di gravita comune, sino dall'anno 
1834, sommava secondo i sapienti studj dell'illustre 
Struve a 3057 l . Il tempo impiegato da cotali stelle a 
compiere una intiera rivoluzione varia secondo Ca- 
pocci dai 31.5 anni a 9500 anni. A questo modo la 
piccola stella Zita della costellazione d J Ercole compie 
un'intera rivoluzione intorno alla sua stella primaria 
in anni 31 e Va circa, mentrechè l'astro minore della 
95. a della stessa costellazione non compie il suo giro 
se non che in capo a 9500 anni. 
. Gli astronomi chiamano nebulose certe apparenze 
albicanti di forme diverse, che spargono una luce dif- . 
fusa, in alcune molto sensibile, in altre eccessivamente 

« Il numero ne giugneva posteriormente aiterei mila. E. B, 
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debole, fiìnvengonsi sempre presso alle medésime co- 
stellaziohi, il che le distingue dalle comete colle quali 
potrebbero essere confuse. 

Senza parlare delle Pleiadi, che si potrebbero avere 
siccome il tipo di codeste apparenze stellari, noi di- 
remo che sino all'anno 1783 non si conoscevano 
che 97 nebulose; codesto numero, mercè i grandi 
lavori del sommo Will. Herschel, era giunto a supe- 
rare le 2000 al principio di questo secolo. D'allora in 

B)i il numero ne cresceva ragguardevolmente, e John 
erschel nel 1835 ne annoverava già 2306. < 
Vi sono nebulose che nei cannocchiali si risòlvono 
in una moltitudine di stelle, il che fece dar loro da 
Herschel il nome di cumuli di stelle; altre al con- 
trario persistono a rimanere come nubecole albicanti 
non risolubili; egli conservava loro il nome di nebulose. 
Pinalmeate egli chiama stelle nebulose risolvibili quelle 
che è lecito di considerare quai cumuli di stelle che la 
debolezza degli stromenti impedisce solo di risolvere. 

Il maggior numero delle nebulose osservasi in una 
iona, che taglia verticalmente la Via Lattea e mas- 
sime nelle costellazioni della Vergine , della ^Chioma 
di Berenice, dei Cani da Caccia e della Grande Orèà. 
Le più notabili nel nostro emisfero sono quelle del- 
l' Orione e d' Andromeda. * 

Le nebulose sollevano la nostra mente alle più lontane 
legioni del Cielo, e ne fanno concepire ciò che v'ha 
di più sublime nell'astronomia. Poste ad immense 
distanze al di là delle stelle ordinarie, le nebulose 
non risolvibili sarebbero, secondo il parere dei mag- 
giori astronomi del nostro tempo, i nuclei di astri no- 
velli che si stanno formando sotto a' nostri occhi. 

La Via Lattea, quella fascia biancastra così nota- 
bile che gira intorno alla volta apparente del Cielo, 
è per noi la maggiore delle nebulose, e la più facile 
a decomporsi in stelle. I due Herschel, Struve ed i 

Siù grandi astronomi considerano il maggior numero 
elle nebulose come altrettante Vie Lattee. 
Il nostro Sole non è che una delle innumerevoli 

i Oggi il numero giugno quasi alle quattro mila. E. B. 
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stelle che formano la Via Lattea. I calcoli di Herschel, 
e massime quelli d' Argelander e di Struve provano 
senz' alcun dubbio, che il Sole con tutto il suo se- 
guito di pianeti, di satelliti e di comete procede nello 
spazio verso un punto posto pressoché in mezzo alle 
due stelle Ro e Lamda della costellazione d J Ercole 
con una velocità doppia di quella della Terra nella 
sua orbita. 

Si deve al celebre astronomo di Koenigsberg, al 
Bcssel, la prima determinazione esatta dell'immensa 
distanza che separa le stelle dal nostro sistema pla- 
netario. Ci limiteremo ad indicare quella dell'alpha 
ossia Vega della costellazione della Lira, che'esssndo 
- stimata a 41,600 volte la distanza media d'Urano dal 
Sole, sarebbe di 66 bilioni 102,600 milioni di miglia 
(66"102,600'000,000). 

Se* la distanza delle stelle desta la nostra maravi- 
glia, le loro dimensioni non sono meno prodigiose; 
giacché, supponendo con Herschel, che il diametro 
apparente d'Arturo, la più brillante stella del Bifolco, 
non superi i j iQ di secondo, si trova col calcolo, che 
codesta stella avrebbe un diametro reale 11 volte più 

f rande di quello del Sole, per conseguenza di quasi 
milioni e mezzo di miglia. 
Le ultime indagini del grande astronomo di Pulkova, 
dello Struve, stabilivano a 166,363 miglia per minuto 
secondo la velocità della luce. Dunque la luce in 
un'ora di cammino pèrcorre 594,000,000 di miglia. 
Secondo ciò che i lavori di Maclear, di Bessel e di 
Struve c'insegnarono sulle parallassi e le distanze 
assolute di tre stelle di splendore molto ineguale, alpha 
del Centauro, 61. a del Cigno ed alpha o Vega della 
Lira, un raggio luminoso impiegherebbe respettiva- 
mente anni 3, 9. 7« • W Per giugnere da quegli 
astri sino a noi. Will. Herschel ci parla di nebulose 
visibili soltanto mediante il suo grande telescopio, la 
luce delle quali, secondo i suoi computi , richiede 
circa. dite milioni d'anni per giugnere alla Terra. La 
mente dell'uomo si perde in cotale immensità di 
tempo e di spazio, e se pensiamo, che niuna cosa 

Balbi. Principii di Geogr, 2 
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18 PRINCIPII GENERALI DI GEOGRAFIA. 

prova essere quei punti remoti i limiti del Creato, e 
che, se fossimo trasportati a quei mondi lontani noi 
vedremmo probabilmente nuove sfere di vita e d'ar- 
monia, nuovi astri gravitanti nello spazio, dobbiamo 
riconoscere l'insufficienza del finito per comprendere 
l'infinito, ed ammirare l'onnipotenza del Creatore. 

CAPO IL 

* * ■ * < 

Della sfera e de J suoi circoli. 

Poiché molti degli astri, che noi veggiamo, sem- 
brano descrivere orbite tanto più piccole, quanto essi 
sono più presso ad un punlo, che si suppone immo- 
bile, il cielo pare che si volga sopra due punti fissi, 
che si chiamano poli del mondo. L'astronomo, a do- 
ver giungere ai resultamenti che ha in mira, imma- 
gina una retta condotta da un polo air altro, chiamata 
asse; un gran circolo perpendicolare a questo asse, e 
a distanze eguali dai due poli, il quale è detto l'equa- 
tore: altri circoli paralleli all'equatore; e infine meri- 
diani, p circoli perpendicolari all' equatore, e che pas- 
sano pei due poli. 

Il polo che si trova dal lato della costellazione 
dell'Orsa, Arctos in greco, fu vooato polo artico, 
e l'altro ebbe il nome di polo antartico, o sia oppo- 
sto a quello dell'Orsa. Si disse emisfero artico, boreale 
o settentrionale la parte del firmamento, che si trova 
dal lato del polo artico o del nord , ed emisfero an- 
tartico, australe o meridionale la metà opposta. 

La sommità della vòlta celeste apparente che da 
tutte le parti ne circonda, e che vien segnata dai 

Srolungamento della verticale indicata dalla direzione 
ella caduta dei gravi o del piombino , è un punto 
notabile chiamato Zenith: e questa medesima ver- 
ticale prolungata attraverso la Terra , segna il Na- 
dir : e il piano tangente il Globo in quel punto, 
ove si trova l'osservatore e cade la verticale, è V o- 
rizzonte sensibile : chiamasi poi orizzonte razionale 
il piano medesimo che passa pel centro della Terra 
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ed è parallelo all'orizzonte sensibile. Il diametro del- 
Pelissoide terrestre essendo di non computabile entità, 
rispetto alla distanza che ci separa dalle costellazioni, 
ne deriva che que'due orizzonti sì possono supporre 
confusi nell'immensità della sfera celeste. L'asse del 
mondo può essere considerato come la prolungazione 
dell'asse terrestre, ed i circoli segnati nella sfera 
celeste dividono il nostro globo allo stesso modo , e 
conservano quindi gli stessi nomi. 
* L' astronomia che c' insegna a determinare la po- 
sizione delle stelle fisse nel cielo, c'insegna pure, 
mercè la proprietà delle figure simili , a trovare il 
sito de'varii luoghi della Terra, o, ciò che è lo stesso, 
a fissare la distanza di ciascun punto di essa dall'e- 
quatore e da un primo meridiano , o , il che torna 
lo stesso , a computare la latitudine e la longitudine. 
Così misurando il cielo e gli intervalli dei corpi che 
vi risplendono, l'uomo perviene a conoscere il globo 
che abita , a delinearne le varie parti , e a segnare 
con esattezza la linea che percorre sopra que' mari 
che gli pajono immensi. 

Il lato, che i pianeti , per l'effetto del loro moto 
diurno , presentano primo al sole che gli illu- 
mina , è V oriente od il levante , e il lato che essi 
nascondono allora àlla sua luce è V occidente od il 
ponente; e poiché i pianeti girano tutti nello stesso 
verso, colui che si collocasse rimpetto al polo artico 
o boreale avrebbe il nord o settentrione in faccia , 
dietro il mezzodì o il sud, alla destra l'oriente o l'est. 
alla sinistra l'occidente o l'ovest. Questi quattro punti 
sono quelli che chiamansi i quattro punti cardinali. 
Diconsi punti collaterali i quattro intermedii. La loro 
denominazione è formata dalla riunione dei due punti 
cardinali fra i quali ogni punto collaterale è posto così: 

Fra il nord e Test v'è il Nord Est. 
Fra il nord e L'ovest v'è 11 Nord-Ovest. 
Fra il sud e Test v'è il Sud-Est 
Fra il sud e I'ovest v'è il Sud-Oveit. 

Questi otto punti , i quattro cardinali e i quattro 
collaterali , sono usati dai geografi per indicare la 
posizione respettiva dei paesi. 
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- Allorché gli astri, che ci servono a determinare 
questi punti del cielo, sieno invisibili per una causa 
qualunque, la direzione dell'agro calamitato , col quale 
si costruisce la bussola, fa ritrovare il polo nord e ci 
aiuta a conoscere i quattro punti cardinali e i quat- 
tro collaterali poc' anzi definiti , non che i punti in- 
termedii che dividono la rosa dei venti in trentadue 
sezioni eguali, dette rombi; e serve ai naviganti per 
regolare il corso delia nave in alto mare. 

TAVOLA DELLA ROSA DEI VENTI. 



NOMI ITALIANI. 



Tramontana . . . 
Tramont. 124 a Greco 
Greco-Tramontana . 
Greco 124 a Tramont. 
Greco ...... 

Greco 124 a Levante 
Greco-Levante . . . 
Levante 124 a Greco 
Levante . : . . . . 

Lev. 12* a Scirocco . 
Scirocco-Levante . . 
Scirocco 124 a Lev. 
Scirocco . . . . ' . 

Scirocco 1|4 a Ostro 
Ostro Scirocco . . ... 

Ostro 124 a Scirocco 

Ostro 

Ostro 124 a V eccio 
Ostro-Libeccio . . . 
Libeccio 124 a Ostro 
Libeccio . . . . ; 

Libeccio 124 a Pon. 
Ponente-Libeccio . . 
Pon. 124 a Libeccio . 
Ponente . . . 
Pon. 124 a Maestro . 
Ponente-Maestro . . 
Maestro 4/4 a Pon. . 
Maestro ...... 

Maestro 124 a Tram. 
Maestro- Tramontana 
Tram. 124 a Maestro 

TRAMONTANA . . . 



NOMI INGLESI. 



North(N) . . . 
N. by E. ... 
N. N. E. . . . . 
N. E. by N. . . 
N. E. (North-East) 
N, E. by E. . . 
E, N. E. . # # . 
E. by N. . . . 

East 

E. by S. . . . . 
E. S. E. . . . . 
S. E. by E. . 
S. E. (Soulh-East) 
S. E. by S. . . . 
S. S. E. . . . , 
S. by E. . . . , 

South 

S. by W. . . . 
S. • S. W. . . • • 
S. W. by S. . . 
S.Vf.(South-West) 
S. W. by W. . . 
W. S. W. . . . 
W. hy W. . . . 

West 

W. by W. . . . 
W. N. W. . . . 
N. W. by W. . . 
KW.(North-West) 
N. W. by N. . . 
N. N. W. . . . 
N. by W. . . . 
North . . . 



NOMI FRANCESI. 
— _____ 

Nord (N). 

N. 124 N. E. 

N. N. E. 

N. E. 124 N. 

N. E. (Nord- Est). 

N. E. 424 E. 

E. N. E. 

E. 124 N. E. 

Est 

E. 124 S. E. 

E. S. E. 
S. E. 114 E. 
S. E. [Sud-Est). 
S. E. 1|4 S. 
S. S. E. 
S. 124 S, E. 
Sud. 

S. 124 S. 0. ' 

S. S. 0. 

S. 0. 124 S. 

S. 0. (Sud Ouest). 

S. 0. 124 0. 

0. S. 0. 

0. 124 S. 0. 

Ocjest. 

0. 12'* N. 0. 

0. N. 0. 

N. 0. 1?4 0. 

n; 0. (Nord-Ouest). 

N. 0. 124 N, 

N. N. 0. 

N. 124 N. 0. 

Nord. 
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CAPO u. 21 

Queste tre colonne offrono i nomi italiani, inglesi: 
e francesi. Cognomi inglesi si spiegheranno facilmente 
i nomi danesi, svedesi; olandesi e tedeschi. I nomi 
italiani sono usati in quasi tutto il mare Mediterraneo. 
Si segna Tramontana con T, Levante con L, e via 
discorrendo. 

Per meglio rappresentare la Terra e per ispiegare 
i fenomeni celesti, i geografi e gli astronomi hanno 
inventato due macchine chiamate la sfera armillare 
e il globo terrestre , alle quali applicarono i circoli 
della sfera celeste. 

L' asse del globo è una verga di ferro che lo tra- 
versa e sulla quale esso gira. Le sue due estremità sono 
i poli del globo e corrispondono a quelli della sfera 
celeste. ;!••■ t < , 

Il globo presenta 40 circoli; 6 grandi il cui piano 
passa pel suo centro e che dividono il globo in due 
emisferi eguali ; e 4 piccoli , \\ cui piano non pas- 
sando pel suo centro, ne taglia l'asse e divide il 
globo in due parli ineguali. Tutti questi circoli grandi 
e piccoli sono divisi in 360 gradi, ogni grado in 60 
minuti, ed ogni minuto in 60 secondi. Segnansi i 
gradi con un 0 posto alla dritta e un po' al di sopra 
della cifra che ne esprime il numero; i minuti con 
un \ e i secondi con ". \ u 

Ecco i sei circoli maggiori. , 
• L 'equatore, il cui piano è perpendicolare all'asse e 
lo divide in due parti uguali; chiamasi pure linea 
equinoziale sui globi terrestri e sui mappamondi , 
erchè passa per tutti i paesi, la cui durata del giorno 
uguale a quella della notte. Sui globi terrestri l'e- 
quatore vien rappresentato da un cerchio molto più 
grande di lutti gli altri. « 

L'orizzonte, il cui piano è perpendicolare alla ver- 
ticale , e divide il globo in due emisferi , V uno sn- 
periore, l'altro inferiore. Questo circolo serve a spie- 
gare Il levare e il tramontar degli astri, perciocché 
quando essi cominciano & sórgere sull' orizzonte dal 
lato dell'oriente, noi diciamo ch'essi si levano, e al- 
lorquando scendono sotto a questo circolo, diciamo 
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ch*èi tramontano. I poli dell' orizzonte sono lo zenith 
e il- nadir. Il piano circolare, che rappresenta 1' oriz- 
zonte sul globo terrestre, è diviso in parecchi cerchi 
concentrici. Uno di questi rappresenta le 12 costel- 
lazioni dello zodiaco, suddivise in 30 gradi ciascuna : 
un altro indica il loro nome e i giorni del mese ai 
quali corrispondono ; un terzo rappresenta i 32 rombi 
dolici, bussola. Abitiamo già veduto quali sono {quat- 
tro punti cardinali. Aggiungeremo soltanto che le 
denominazioni di levante e di ponente indicano, che 
il primo di questi punti è il lato dove gli astri paio- 1 
no cominciare il loro cammino diurno , o in altri 
termini levarsi, e che ¥ altro è il lato dove; sembrano 
nascondersi al disotto o tramontare. i-ioh is* 

Il meridiano taglia l'equatore ad angoli retti e di- 
vide il globo in due emisferi -, detti orientale? 6 occi- 
dentale. Quando il sole arriva al piano di questo 
circolo ha percorso la metà del suo viaggio diurno 
apparente. Segnansi per l'ordinario sui globi 24 me- 
ridiani, cioè uno per ogni intervallo di 15° contati 
sull'equatore, i. . 

Lo zodiaco, nella sfera armillare , è una larga fa- 
scia circolare che taglia obliquamente l'equatore e 
sulla quale si rappresentarono le 12 costellazioni di 
cui parlammo. Diconsi pure i i2 segni dello zodiaco. 
Nel mezzo di questo cerchio è descritta 1' eclittica , 
destinata a rappresentare il cammino del sole nel suo 
movimento apparente annuale, ma che segna l'annuo 
viaggio reale della Terra nella sua orbita nella quale 
percorre all' incirca un grado per giorno. Nei globi 
terrestri lo zodiaco coli' eclittica trovansi descritti, 
come già abbiam detto, sulla larga fascia circolare 
che rappresenta l'orizzonte. 

I colmi sono due gran circoli che s' incontrano e 
s'intersecano ad angoli retti ai poli del globo o a 
quelli della sfera armillare. L'uno è detto coluro de- 
gli equinozii , l'altro coluro dei solstizii, perchè ta- 
glia l'eclittica al punto dove hanno luogo gli equinozii 
ed i solstizii. Nei glòbi terrestri questi due sono rap- 
presentati dà due meridiani. 
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I tropici sono due circoli minori paralleli all'e- 
quatore e che sono discosti di 25° 28' circa. Chia- 
mansi tropici da una parola greca che significa gi- 
rare, perchè quando il sole nel suo movimento annuo 
apparente vi e giunto , pare eh' ei retroceda. Dicesi 
l'uno tropico del Cancro , e V altro quello del Capri- 
corno , perciocché passano per queste due costella- 
zioni dello zodiaco. Il tropico del Cancro è nell'emi- 
sfero boreale : l'altro è nell'australe. Questi due cir- 
coli furono aggiunti alla sfera armillare per rendere 
sensibili i due punti dell'eclittica nei quali avvengono 
i solstizii. Nei globi terrestri i tropici sono segnati 
da due cerchi più grossi di quelli destinati a rap- 
presentare i gradi di latitudine. 
» l due circoli potori, cioè l'artico e l'antartico, sono 
due piccoli cercini paralleli ai tropici e all'equatore, 
discosti dai poli della sfera o del globo terrestre 
23° 28'. Il primo è nell'emisfero boreale, il secondo 
nell'australe. Vedremo allrove V uso di questi * due 
circoli , che sui globi terrestri sono figurati da due 
cerchi più grossi di quelli destinati a rappresentare i 
gradi di latitudine. * 

CAPO III. 

* 

■ • 

Della figura della Terra, delle sue dimensioni, 
delle longitudini e latitudini, delle misure 
; . e delle carte geografiche. . ' 

■ ■ 

L' astronomia c' insegna che la Terra é una sfe~ 
roide schiacciala ai poli e rilevata all' equatore. 

Le ineguaglianze e le forme locali della superficie 
terrestre, per quanto importanti rispetto al solleva^, 
mento dei continenti ed allo sviluppo orizzontale delle 
parti pianeggianti , non influiscono in alcun modo 
sulla curva generale della nostra sferoide, e non alte- 
rano sensibilmente la sua figura. Le più alte protu- 
beranze del Globo non sono che lievi asperità della 
sua corteccia esterna. L'altitudine del Dnawalagiri, 
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punto culminante misurato di tutta la Terra , « è solo 
4 Ar,8s della sua circonferenza equatoriale, calcolata se- 
condo le ultime investigazioni dell'illustre Bessel, 
7u88 del suo diametro medio , ed V744 P ure del suo 
raggio medio. ..'•!, 

Conosciuto ch'ebbero gli astronomi la vera figura 
della Terra, ne determinarono le principali dimensioni 
e ne calcolarono la superficie. Noi. desumeremo dal- 
l' astronomia quelle che sono più importanti per la 
geografia, cioè la circonferenza e la superficie. Se- 
condo le misure prese per la determinazione del 
metro, e la rettificazione fatta recentemente degli er- 
rori occorsi in quella misurazione, la superficie del- 
l'elissoide schiacciata è di 148,716000 miglia quadrate, 
invece delie 148,521, 600 generalmente adottate prima 
dagli astrònomi 'e dai geografi. La circonferenza al- 
l'equatore è dì 21,600 miglia geografiche, n i 

La descrizione della Terra, che è lo scopo della 
geografia, richiedeva che V uomo ne studiasse la su- 
perficie, determinandovi la posizione dei punti- più 
rilevanti e riferendovi poscia tutti gli altri. Gli astro- 
nomi e i geografi giunsero a questo cesultamento col 
mezzo della longitudine e della latitudine. Questa è la 
distanza di un punto qualunque dall' equatore; è dun- 
que o boreale, se il punto di cui si tratta è nell'emi- 
sfero boreale; od austra'e, se % posto nell* emisfero 
australe. longitudine è la distanza 4i un punto 
qualunque da im primo meridiano, convenuto. 

Per determinare con precisione là longitudine e la 
latitudine, si divise dapprima la superficie del Globo 
in 180 fasce o zòne parallele alP èqùatore, 90 ài nord 
e 90 al sud di questo circolo. Si chiamarono queste 
fasce giraci di latitudine, e si notarono per via di 
circoli chiamati paralleli principali. Ciascun grado 
venne diviso in 60 fasce dette minuti, ed ogni mi- 
nuto in 60 altre chiamate secóndi. Queste nuòvte di- 
visioni furono Segnate con paralleli secondari i. Poscia 

* Il punto culminante misurato è secondo posteriori notizie 
il monte Everest, pure nello Himalaya. 
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si divise questa superficie in 360 parti con altrettanti 
meridiani principali. Si diede a questi il nome di 
gradi di longitudine, e vennero suddivisi come quelli 
di latitudine. Per tal guisa tutta la superficie del 
Globo si trovò coperta di paralleli e di meridiani, co- 
sicché si potè riferire ognuno de' suoi punti all' in- 
tersezione di due di queste linee o circoli. Per co- 
noscere la posizione di un punto qualunque del Globo, 
bastò il trovare a qual intersezione ei corrisponda, 
o, in altri termini, determinare la sua longitudine e 
la stia latitudine. 

Un arco di un grado di latitudine è di 20 leghe 
marine o di 60 miglia geografiche, corrispondenti a 
ili e V 9 chilometri. 

I gradi di longitudine non hahno 20 leghe marine 
o 60 miglia geografiche se non sotto 1' equatore ; giac- x 
chè diminuiscono insensibilmente fino ai poli, dove 
si riuniscono in un punto. • 

La maggior latitudine essendo ai poli, non può 
mai oltrepassare 90°. 

Vi sono due modi per contare le longitudini: 1.° Se- 
condo il metodo degli antichi geografi, ancora in uso 
tra quei d' Alemagna e di altre contrade; consiste a 
contarli dal primo meridiano convenuto, che è ordi- 
nariamente il meridiano delP isola Ferro, e facendo 
il giro intiero del Globo per V oriente: contando in 
tal guisa, la longitudine annovera fino 560 gradi: 
2.° Secondo il metodo de' navigatori, che è pure usato 
dai geografi di Francia, d'Inghilterra e di altre con- 
trade; le longitudini essendo contate dietro questo 
metodo dai due lati del primo meridiano convenuto, 
nelle direzioni opposte verso l'oriente e verso l'occi- 
dente, dal 0° fino alla metà della circonferenza, non 
ne possono aver mai più di 180°. 

La maggior parte delle nazioni d'Europa conven- 
nero di scegliere per primo meridiano quello che 
passa pel loro osservatorio principale : cosi i Francesi 
seguono quello dell' osservatorio di Parigi, gli Inglesi 
quello di Greenwich, gli Spa^nuoli quello di Cadice, 
gli Anglo- Americani quello di Washington, ecc. 
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Qui noteremo che la Terra, essendo una sferoide, 
non può avere né lunghezza nè larghezza; che per 
conseguente le denominazioni di longitudine e di la- 
titudine sono per noi improprie, benché noi fossero 
per gli antichi geografi, i quali ce le hanno traman- 
date; perciocché le parti della Terra da loro cono- 
sciute stendevansi molto più nella direzione dall'Est 
all'Ovest che in quella dal Nord al Sud. 

Aggiungeremo inoltre che le due misure di longi- 
tudine e di latitudine non danno che la posizione re- 
lativa dei luoghi sulla superfìcie della Terra nella 
supposizione ch'ella sia piana. Per avere la loro vera 

rsizione, bisogna conoscere un terzo elemento; ed 
la loro dimensione verticale, detta altitudine , ossia 
la misura dell' altezza loro sul livello del mare; que- 
sti elemento è della maggiore importanza, come quello 
che contribuisce potentemente a determinare il clima 
fisico dei luoghi, che noi vedremo talvolta essere 
molto diverso dal clima astronomico. 

Abbiamo veduto, come mediante la determinazione 
dei gradi di latitudine e di longitudine, i geografi riu- 
scissero a determinare sopra il globo terrestre i di- 
versi punti del pianeta che noi abitiamo. Ma i grandi 
globi sono . stromenti costosi ed incomodi: piccoli 
non presentano sufficienti indicazioni. Bisognò per- 
tanto ricorrere a tavole, che sopra una superficie 
piana offrissero una rappresentazione soddisfacente 
del Globo e delle sue parti. Appartiene ad altre scienze 
L'Insegnare come i cartografi riescano a diminuire sino 
a un certo punto gli errori inevitabili che accompa- 
gnano ogni disegno di una parie qualunque ab- 
bastanza estesa del Globo sopra le carte piane. Noi 
non daremo qui che le nozioni più necessarie intorno 
alle carte geografiche, nozioni di cui non debbono an- 
dar digiuni quelli che vogliono studiare con frutto 
la geografia e la storia civile o naturale dei varii 
paesi. 

Le carte geografiche rappresentano o la Terra in- 
tera, o una parte di essa, ovvero soltanto una data 
contrada; nel primo caso, si chiamano mappamondi o 
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planisferii: le seconde si dicono, carte generali: le 
terze finalmente sono carte speciali o particolari. 

Si chiamano carte geografiche quelle che rappresen- 
tano le terre, ti i mari, o una porzione di terra qua- 
lunque: e carte idrografiche o nautiche quelle che, 
omettendo i particolari dell'interno delle terre, rao- 
presentano minutamente le coste dei continenti e delle 
isole, i più piccoli scogli di mare, gli scandagli o le 
profondità dell'acqua, i fiumi con tutti i loro varii 
rami, e tutte le circostanzerei loro corso, per gui- 
dare i naviganti. . !f 

Tr* le carte speciali, altre rappresentano. grande ; 
una provincia con tutti i suoi luoghi notabili: queste 
sono corografiche. Se l'autore vi descrisse tutte le 
particolarità della natura del terreno, se vi noto pure 
le abitazioni isolate, e seguì la traccia delle strade e 
de' fiumi, sono esse allora cdrte { topografiche. E ben 
si vede che tal sorte, di carte debbono necessaria- 
mente rappresentare poco terreno, e che esse somi- 
gliano assai ti piani geometrici: l' uso confonde spesso 
questi nomi. - :l • 

Una carta può essere in più fogli , i quali allora 
vogliono esser posti accanto l'uno all'altro pei punti 
che si corrispondono, a dove? formarne un tutto in- 
sieme: tale è la carta d'Italia di Bacler d'Albe in 56 
fogli: quella di Francia, detta di Cassini, in 180. Un 
atlante, generalmente parlando, è la riunione di più 
carte, di cui ognuna a parte compone un tutto, e 
che non possono unirsi runa all'altra. 

Vi sono ancora altre carte, distinte dalle geografiche 
propriamente dette e dalle nautiche , le quali sono 
acconce ad usi particolari, come a dire carte ecclesia- 
stiche, politiche, fisiclie , mineralogiche , botaniche, 
militari, ecc. Queste ultime non sono in sostanza al- 
tro che carte topografiche circostanziate : lo strategico 
vi. trova l'indicazione delle strade su cui può inol- 
trarsi un esercito con artiglieria o senza, i guadi che 
gli permettono di valicare un fiume, le gole per cui 
può riuscire alle spalle di un nemico meno istrutto 
o meno .vigilante; insomma queste carte gli additano 
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tutti i luoghi che possono agevolare le sue operazioni 
o frapporvi ostacolo. Vi sono pur certe carte che i 
loro autori chiamano storiche, e che debbono mo- 
strare le migrazioni dei popoli, e i cangiamenti di si- 
gnoria: e si tentò finalmente di ridurre a forma di 
carta le relazioni locali di molti altri oggetti. Ma la 
composizione di queste specie di tavole prende le sue 
norme costanti da scienze estranee alla geografia. 

Tutte le carte non possono essere destinate a far 
progredire le nostre cognizioni coli' esposizione di 
particolari nuovi o più esatti di quelli delle carte pre- 
cedenti, h&pubblica istruzionerìchieie czrlè elementari, 
il cui merito sta nel fedelmente é còmpitìtartiente rap- 
presentare i fatti eia conosciuti, e in cui sarebbe aa 
desiderare che si adottasse un metodo più preciso quan- 
tunque meno ornato e dispendioso di quello che esige 
il gustò raffilato de' nostri giorni. L'essenziale in un 
atlante elementare non è già di Offrir grati di carte 
con minuti particolari e d'una scrupolosa esattezza, 
ma piuttòsto in una serie di piccole carte anzi numerose 
che no, l' insieme compiuto dei principii della scienza. 

Ogni carta, quale ne sia la misura, è in una 
proporzione qualunque colla grandezza teale del Globo. 
Tale proporzione è indicata dà quel che dicesi scala. 
Essa è una linea graduata, di cui la lunghezza e le 
divisioni mostrano a quale spazio, preso sulla carta, 
corrisponda una quantità qualunque di leghe, di mi- 
glia, ecc., il che ci mette in grado di computare le 
distanze dei luoghi. Suppóniamo, per esempio, una 
Carta, sulla scala della quale un mi ria metro abbia un 
centimetro di lunghezza: le distanze prese su questa 
carta staranno alle distanze reali dei paesi che essa 
rappresenta, neila proporzione di un centimetro a 
un miriametro, vale a dire che la distanza fra due 
luoghi qualunque, misurata sulla carta sarà un mi- 
lione di volte più piccola della distanza reale esi- 
stente fra i due luoghi posti sulla superficie del Globo. 

Chiamansi misure itinerarie quelle che servono a 
valutare le distanze: esse sono varie secondo i paesi. 

Ne sono espresse alcune delle principali nella Ta- 
vola seguente: 
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• Restaci a toccare i segni usati dai geografi per de- 
notare certe particolarità storiche, fisiche o politiche, 
secondo lo scopo che si proposero nel tracciare co- 
tali carte. '~ : ; 

Gli argomenti della geografia ordinaria non richieg- 
gono che un piccol numero df segni facili a rico- 
noscere, e di cui gli antichi geografi spiegavano il 
senso in una leggenda posta ad un de' lati della carta: 
uso che dovrebbe pur serbarsi negli atlanti elemen- 
tari. Questi segni indicano la natura dei luoghi, e sono 
varii secondo l'importanza de'medesimi e il loro rango 
nel governo civile, militare od ecclesiastico. Quando 
si vogliono misurare distanze sulla carta, convien por 
mente al cerchietto adiacente ò inscrìtto in ciascuno 
di tai segni; egli è il punto centrale di esso che fissa 
la posizione geografica del luogo. Quando la carta di- 
scende a minuti particolari, vengono designati i prin- 
cipali tratti della pianta delle città alquanto estese; e 
conviene allora aver cura di notare in questa pianta 
quello de 5 suoi punti, a cui la posizione geografica si 
riferisce. Un semplice tratto segna una corrente d'ac- 
qua di poca larghezza, e si indicano separatamente 
le due rive sol quando le dimensioni del letto del 
fiume possono essere misurate colla scala della carta : 
,il che avviene il più delle volte alle foci dei fiumi e 
dove sono sparsi di isolette. Con un tratto ben netto, 
contornato d' intagli , esteriori per rispetto alle terre, 
soglionsi figurare i liti e le ondulazioni del mare. Meglio 
sarebbe o sopprimerli o sostituire a quel faticoso e 
dilicato lavoro del bulino una tinta cerulea che 
rende imagine di quella dell'onda marina. Nelle 
carte nautiche, tali intagli portati sulle terre di- 
pingono agli occhi l'ertezza dèlie coste. I canali di 
navigazione disegnati con una serie di rettilinei, 
sono rappresentati da linee interrotte che li distin- 
uono abbastanza dalle correnti d'acqua naturali in- 
icate da linee ondeggianti. Le strade sono sovente 
segnate con due tratti fini e paralleli, talvolta con 
semplici linee, sieno piane, sieno punteggiate: si ri- 
serbano però d' ordinario queste ultime a segnare i 
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limiti degli Stati o delle loro Provincie, e si varia à 
tal effetto la grandezza e la forma dei punti. 

I disegnatori geografi immaginarono mezzi, sieno 
pittoreschi, sieno di convenzione, a significare se un 
paese sia piano o montuoso, se nudo ; boschivo, asciutto 
o paludoso. Basta gettar gli occhi sovra una mappa 
di tal genere , per riconoscere i segni che vi si 
adoperano : essi sono tutti conformi alle regole 
di una prospettiva a vista d'uccello: così le parti 
più o -meno fortemente ombreggiate rappresenta- 
no chine più o meno ripide, su cui la luce si perde 
tanto più, quanto esse più si avvicinano alla verticale. 
Egli era ben naturale, che il disegno delle carte geo- 
grafiche rimanesse addietro da quello della topografia, 
massime quanto alle montagne: perocché la scala di 
quelle carte è necessariamente troppo piccola perchè 
vi si possano agevolmente additare, con giuste pro- 
porzioni, le innumerevoli ineguaglianze del terreno, 
dalle più alte catene di montagne, fino alle più umili 
colline. Anticamente si era preso il partito di rappre- 
sentare le montagne con piccole elevazioni di profilo 
che supponevano l'occhio dello spettatore nel piano 
della carta. Si tenta presentemente di rappresentare 
a vista di uccello le catene e i gruppi di montagne, 
ed anche i picchi o punte isolate, che posano gene- 
ralmente sopra altezze più o meno notabili, ma la 
cui estensione offre contorni che determinano la forma 
delle valli. 11 metodo nuovo è senza dubbio da pre- 
ferirsi, ma è d'uopo di poter conservare una giusta 

{>roporzione tra le diverse elevazioni, ed avere tutte 
e notizie necessarie per assegnare punto per punto 
il livello del terreno. 

A rendere più chiare le divisioni politiche, che tanto 
spesso non corrispondono alle naturali, si sovviene alla 
monotonia dell'incisione con la varietà de' colori. Al* 
cuni geografi tedeschi conservarono l'antico metodo 
francese di stendere una medesima tinta sopra tutta 
la regione che vogliono distinguere dalle altre. Que- 
sta maniera di colorire ha forse meno garbo di quella 
che presentemente si usa in Francia , in Italia, ecc. 
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ma ha pure il vanto di far meglio comprendere la 
grandezza delle regioni e le forme dei loro confini: 
essa dovrebbe essere seguita in ogni atlante elemen- 
tare. 

.CAPO IV. 

i . i • • 

: Del globo e della sua corteccia esterna. 

■ • 

Abbiamo veduto essere la Terra uno dei sedici 

Sianeti del sistema solare. La sua massa può divi- 
ersi in due parti primarie , molto ineguali , e i li- 
miti delle quali sono indeterminati. 

La parte interna, cioè ch'è di molto la maggiore , 
e che deve avere oltre 3400 miglia di raggio , e la 
parte superficiale , ossia la corteccia esterna , il cui 
spessore si presume di 15 a 30 miglia. 
La parte interna, cui l'uomo non potrà forse giu- 

fner mai, fu l'argomento di moltissime conghietture. 
più recenti studj autorizzano a credere essere com- 
posta di strati concentrici di varie materie , le cui 
densità sono progressivamente crescenti. Infatti la 
densità media della Terra, essendo, conforme i re- 
. centi esperimenti di Riech, di 5. 44, , e la densità me- 
dia delle materie componenti la sua corteccia , non 
essendo che di 2. 5 , convien supporre l' interno del 
Globo occupato da materie molto pesanti per giugnere 
alla densità media segnalata. Si può anzi ammettere, 
che verso il centro essa sia superiore a quella delle 
sostanze le più pesanti da noi conosciute. Secondo 
gli ultimi cimenti è lecito il credere, che codesta parte 
centrale sia composta di materie incandescenti me- 
talliche , ed in conferma di questa opinione citasi 
l'esistenza di un calore interno, proprio della Terra , 
indipendente dal calore solare, il quale cresce a mi- 
sura che scendiamo verso il centro , come si dimo- 
stra dalle osservazioni termometriche, fatte nelle mi- 
niere e nei pozzi artesiani ; cita nsi ancora i fenomeni 
vulcanici e le sorgenti termali. Noteremo con un 
dotto illustre , che la teoria: e V esperienza rendono 
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assai probabile trovarsi alla profondità di cento mi- 
glia circa una temperatura di 3 in 4000 gradi del 
termometro centesimale , temperatura cui nulla re- 
siste. 

La parte superficiale, relativamente alla precedente, 
è di tal piccolezza da essere appena apprezzabile ; 
giacché, sopra una sfera di una tesa di diametro , 
essa uguaglierebbe appena la grossezza del foglio di 
carta, che copre i nostri globi ordinarj. Eppure, mal- 
grado codeste tenui proporzioni, la sua importanza è 
immensa quando si ravvisi , siccome il teatro dei 
grandi fenomeni della natura, ove la terra e P acqua 
presentano i loro svariati aspetti , ove i tre regni 
della natura spiegano le loro innumerevoli varietà , 
finalmente come soggiorno dell'uomo. 

Codesta corteccia, la cui parte superficiale è la sola 
accessibile all' uomo, non è conosciuta , per osser- 
vazione diretta, se non che in una profondità di 1000 
a 2000 piedi; ma i terremoti e le ejezioni vulcaniche 

fiottarono assai spesso alla superficie porzioni del- 
9 interno che si poterono esaminare. Inoltre il sol- 
levamento degli strati nelle montagne ci dà il mezzo 
di esplorare il terreno ad una profondità di parec- 
chie miglia ja di piedi. . « 

I componenti di questa medesima corteccia distin- 
guonsi in due grandi categorie: 

A) Le rocce formate per fusione nell'interno del Globo, 
le quali ne vennero espulse , e presentano i graniti 
con tutte le loro modificazioni, gli svariatissimi por- 
fidi, diverse rocce compatte e generalmente dei silicati 
di ogni specie , rade volte soli , ma più spesso me- 
scolati in ogni maniera. In questa classe trovansi 
oltre i graniti ed i porfidi , la sienite, il gneis, la dio- 
rite (grunstein dei Tedeschi), la dolerite, il basalte , 
il trapp, le trachiti, le lave, ecc. 

B ) I terreni di sedimento , formati principalmente 
di ciottoli, sabbie, fanghi e calcari che offrono un gran 
numero di varietà. 

I migliori geologi dei nostri giorni sono concordi 
nel distinguere un certo numero di depositi sedimene 
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taij fra i più moderni che continuano attualmente ed 
i più antichi, che possiamo osservare. Codesti de- 
positi sono sovrapposti gli uni agli altri in un ordine 
costante; e se fosse possibile, dice Beudant, di sca- 
vare ad una bastevole profondità in una parte del 
Globo ove fossero tutti raccolti si avrebbe una serie 
di 27 depositi sedimentar] principali, distinti da ca- 
ratteri diversi , ed i quali , raccolti in gruppi , pre- 
senterebbero d'alto in ba?so gli strati seguenti : avremmo 
dapprima le alluvioni moderne e le alluvioni antiche ; 
poscia il terreno subapennino, il terreno della molerà 
ed il terreno parigino, formanti i cosi detti terreni ter- 
ziari; troveremmo in seguito il terreno cretaceo su- 
periore , il terreno cretaceo inferiore, il terreno iu- 
rassico, il terreno del trias, il terreno peneo ed il 
terreno carbonifero , componenti 1 terreni detti se- 
condari; finalmente il terreno devonico, il siluricoei 
il cambrico, che molti geologi domandano terreni di 
transizione. Inferiormente troverebbonsi le rocce cri- 
stalline e di fusione , e materie sconosciute per av- 
ventura primitive. 

Codesti strati offrono una grande varietà nel loro 
spessore, o potenza. Secondo il parere di geologi il- 
lustri il terreno cambrico avrebbe una potenza non 
minore di 20000 piedi; il terreno carbonifero ne 
avrebbe 10000 , mentre che il cretaceo giugnerebbe 
appena ai H00. È inutile osservare che cotali nu- 
meri non sono e non possono essere che semplici , 
approssimazioni. 

Codesti terreni sedimentar), detti anche strati fos- 
siliferi sono , dice Humboldt , le catacombe in cui 
giacciono le faune e le flore delle epoche anteriori. 
Allorquando noi scendiamo di strato in istrato per 
istudiare i loro rapporti di sovrapposizione, ci presen- 
tano mondi sepolti di animali e vegetabili , e noi ri- 
montiamo realmente nelle serie delle età. Ogni ca- 
taclismo del Globo , ogni sollevamento di quelle ca- 
tene di monti delle quali possiamo determinare l'an- 
tichità relativa , venne segnalato colla distruzione 
delle specie antiche e colla apparizione di orga- 
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nismi novelli. Alcune antiche specie rimasero però 
per qualche tempo in mezzo alle creazioni più re- 
centi, quasi a segnare la transizione. 

L'insieme dei dati, dice Beudant, da noi posseduti 
oggidì conduce a credere , che ognuna delle crea- 
zioni particolari brevemente accennate nella Genesi , 
ad eccezione di quella dell' uomo , non ebbe luogo 
d'un sol tratto , ma si fece al contrario successiva- 
mente in uno spazio di tempo ragguardevole, e a 
mano a mano che il Globo terrestre medesimo si 
veniva formando. Infatti , se le crittogame vascolari 
apparvero quasi fin dal principio delle cose , le 
fanerogame gimnosperme non vennero che verso 
P epoca del terreno carbonifero , e non esistettero in 
gran numero se non che molto tempo dopo. Lo stesso 
dicasi delle monocotiledone, le cui vestigia sono dap- 
prima poco numerose e poco distinte, e che non veg- 
gonsi chiaramente, se non che dopo la creta. Le di- 
cotiledone appajono anche più tardi in mezzo ai ter- 
reni terziarj. In questo lungo intervallo di tempo le 
specie si vennero successivamente mutando, e quelle 
che vennero a vicenda create sono egualmente spa- 
rite del tutto V una appresso l'altra per cedere il po- 
sto alle novelle. 

I pesci, i rettili, i molluschi, ci offrono i medesimi 
fenomeni , e ci mostrano ancor più chiaramente le 
successive estinzioni delle razze diverse e V apparire 
di varie altre. A questo modo i pesci sauroidi , che 
vivevano nei tempo in cui il carbone si formava nel 
Belgio ed in Inghilterra , spariscono per sempre nel 
nuovo ordine delle cose che si stabilisce colla for- 
mazione penea. I veri squali, non esistevano allora , 
ed appajono molto tempo dopo nel mare cretaceo. 
Dei sauri giganteschi con zampe a guisa di remi , 
dei sauri volanti sono in gran numero nell'epoca ju- 
rassica, e spariscono nell'epoca seguente, in cui ce- 
dono il posto ad enormi sauri terrestri di cui non 
vi sono tracce prima , ed i quali , dopo avere soli 
per lungo tempo popolata la Terra, si dileguano gli 
uni dopo gli altri , non lasciando che cocodnlli assai 
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diversi ancora da quelli viventi oggidì. Nello stesso 
modo i trilobiti , i producine, gli spiriferi, dopo essere 
esistiti in gran numero per qualche tempo, scompa- 
iono gli uni dopo gli altri. Le ammoniti, le belemniti 
succedono loro e irovansi abbondanti spezialmente 
nei mare jurassico; poscia cessano del tutto, dopo 
avere successivariamente mutato specie nel momento 
in cui la formazione cretacea cessa del pari d'aver 
luogo. Tutti i molluschi che vengono appresso si rav- 
vicinano ognor più a quelli esistenti, di cui allora 
non era traccia. 

I mammiferi presentano simili circostanze, e gli 
ordini diversi , le diverse specie non appaiono che 
successivamente. I primi non sono che deboli mar- 
supiali; e solo molto tempo dopo si mostrano i pa- 
chidermi, analoghi ai tapiri, di cui le prime specie 
sono ben tosto distrutte. Altre specie succedono e si 
trovano associate a nuovi animali, i mastodonti ed i 
dinoterium, che ben tosto scompaiono per sempre. 
Assai più tardi vengono gli elefanti, e questi si mo- 
strano coi carnivori, coi rodenti, ecc. ecc., le cui 
specie non sono ancora che il preludio di quelle che 
appaiono assieme all' uomo. 

Tutti codesti successivi mutamenti nelle serie de- 
gli esseri s'accordano colle grandi rivoluzioni della 
superfìcie del Globo. Infatti, al momento delle grandi 
catastrofi prodotte dai movimenti del suolo, spariscono 
in generale le famiglie, i generi, le specie degli esseri 
organici che fino allora erano esistiti. Negl'inter- 
valli di calma succedenti, si sviluppa invece la nuova 
organizzazione, che deve trovarsi in armonia colle 
nuove circostanze atmosferiche e colle disposizioni 
delle linee isotermiche. 

Tali particolari, che V osservazione induce ad aggiun- 
gere al racconto mosaico, s'accordano coi fatti che 
vi sono brevemente esposti, e di cui non sono pro- 
priamente che lo sviluppo; la sola difficoltà, che pos- 
sano offrirci, sta nel vocabolo giorni, il quale però 
agli occhi dei giudici i più competenti, da Sant'A- 
gostino fino a noi, non pare che abbia realmente il 
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significato volgarmente attribuitogli. Codesta espres- 
sione pare infatti che venisse adottata soltanto come 
V indicazione di un' epoca relativa, come mezzo di si- 
gnificare e di rammentare l'ordine e la successione 
delle cose che venivano ad un tratto rivelate. 

Conforme alle osservazioni geologiche, codesta vol- 
gare espressione significherebbe pertanto delle epoche, 
abbraccianti lunghi periodi di tempo , ognuna delle 
quali è relativa ad un certo sistema di creazione, in 
cui havvi diverse formazioni di esseri , come pure 
successive estinzioni di quelli, che prima erano 
esistiti. Ogni periodo comincia in un'epoca partico- 
lare bene determinata, e segnalata da una catastrofe, 
che sconvolge l'ordine delle cose precedentemente 
stabilito sulla Terra. Essa prolungasi per un tempo 
più o meno lungo, talvolta a traverso le epoche se- 
guenti, e spesso fino allo apparir dell' uomo medesimo. 
Un tempo immenso, secondo le conghietture della 
scienza, dovette trascorrere fra la formazione dei primi 
sedimenti e quella degli ultimi, non tenendo conto di 
quello necessario per la consolidazione ed il primo 
raffreddamento delle masse planetarie. 

Seguitando un'illustre geologo abbiamo esposti al- 
cuni dei fatti primarii di quella nobile disciplina, che 
ravvisando la Terra nelle sue successive formazioni, ci 
dà un grande e filosofico concetto della natura e del 
suo divino autore. 

Noi non potremmo chiuder meglio questo breve 
cenno se non che togliendo da un altro naturalista, 
non meno illustre, l'eloquente esposizione del tardo 
apparir dell'uomo sulla Terra. 

È volgare credenza, che la formazione del nostro 
pianeta, sia contemporanea all'apparir dell'uomo, e 
non risalga per conseguenza che alle poche migliaia 
d'anni dalla scienza e dalla Rivelazione indicati sic- 
come l'epoca della sua creazione. Ma la geologia ci 
dimostra quanto sia più antico il pianeta, ove il sog- 
giorno temporaneo dell'uomo doveva essere collocato. 

Abbiamo veduto che i numerosi strati dei terreni 
sedimentari sono pieni di resti organici, di frammenti 
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di piante, di coralli, di conchiglie, di* crostacei , di 
pesci, di rettili, d* uccelli e di mammiferi , reliquie 
della vita vegetale ed animale del mondo primitivo. 
Ma ancora non si sono scoperti i resti fossili del- 
l'homo in questi strati, come pure non si scoprirono 
nelle roccie cristalline; solo in quelle accumulazioni 
alluvionali che risalgono all' epoca più recente, nei se- 
dimenti del periodo storico, noi troviamo le traccie 
delle più antiche famiglie del genere umano. 

Eppure, se l'uomo fosse vissuto in quei periodi 
primitivi, i suoi resti si sarebbero senz' alcun dubbio 
ritrovati nei depositi delle successive formazioni. Nulla 
si opponeva alla loro conservazione. Le ossa dall'uomo, 
composte dei medesimi elementi di quelle degli altri 
animali, potevano egualmente resistere alla distru- 
zione. Il medesimo campo di battaglia ha conservato 
le ossa del cavaliere e quelle del suo fedele compa- 
gno; la slessa caverna, ove nelle epoche primitive le 
belve avevano soggiornato lasciandovi lo scheletro, ci 
conservava egualmente le vestigia degli uomini, che 
in un' epoca posteriore vi avevano trovato un asilo e 
la tomba. 

. Ma, se V uomo fosse stato abitatore della Terra in 
quelle epoche primitive, il suo scheletro, ovvero i 
frammenti della sua struttura ossea, non sarebbero che 
il minor segno del di lui passaggio sul Globo, stante 
che si sarebbero dovuti trovare ancora i ruderi dei 
suoi lavori, la durata de' quali supera di tanto quella 
della sua breve esistenza. Noi avvremmo trovate le 
rovine delle sue città e delle costruzioni inabissate 
nelle acque degli antichi mari, ovvero sepolte sotto 
le eiezioni dei vulcani primitivi; avremmo trovato le 
rovine de' suoi ponti di granito, dei palagi di maci- 
gno, delle tombe ch'egli erigeva ai suoi cari, dei 
templi da lui alla divinità innalzati. 

L'assenza pertanto d'ogni vestigio umano nei di- 
versi strati terrestri, ad eccezione dei depositi i più 
superficiali, ci conduce a riconoscere la cronologia 
delle Sacre Carte e la compiuta armonia della scienza 
colla Rivelazione. Cotal conclusione, così soddisfacente 
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per ogni spirito religioso, solleva ad un tempo la no- 
stra mente ai più alti concetti. Essa ci presenta V Es- 
sere Supremo preparante con successive creazioni il 
nostro Pianeta ad essere il teatro dei suoi benefizi, 
erigendo su basi di granito un immenso edifizio di 
quelle varie sostanze conosciute sotto il nome di rocce; 
ingettandone le fessure di sostanze minerali, e por- 
tando poscia per effetto delle forze vulcaniche quei 
varii depositi alla superficie del suolo , dandogli così - 
tutte le condizioni più favorevoli per trar partito dalle 
produzioni dei tre regni; modificando il clima, affin- 
chè fosse più conforme all' umano organismo; popo- 
lando questa Terra di animali i più convenienti ai 
bisogni delPuomo; creando finalmente questo ente 
privilegiato, affinchè egli prendesse possesso di un 
mondo, che la divina bontà aveva così preparato per 
suo temporaneo soggiorno. 

CAPO V. 

Dei fenomeni Vulcanici. 

4 

Si chiamano vulcani le montagne e le colline che 
offrono fenomeni vulcanici. Codeste asperità terrestri 
hanno generalmente la forma di un monte conico 
troncato, in cima al quale esiste una depressione più 
o meno ragguardevole. Allorquando questa sia for- 
mata dall'uscita della lava, riceve il nome di cratere 

0 di cratere d'eruzione; si domanda cratere di solle- 
vamento, quando è la resultanza del sollevamento di 
roccie preesistenti, le quali, dapprima sollevate in 
forma di campana, cedettero nel centro in modo da 
produrre una cavità circolare. Tutti i vulcani ardenti, 
come pure quelli eruttanti lava, hanno un cratere. 

1 torrenti di lava escono frequentemente da questo, 
ma spesso ancora la lava esce da aperture laterali, o 
da fessure, che si aprono sulle pendici del vulcano; 
codeste aperture laterali ricevono il nome di bocche. 
La maggior parte dei monticelli esistenti sulle chine 
dei vulcani hanno cotale origine. 
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Un vulcano comincia ordinariamente la sua eruzione 
dall'espellere vortici di fumo composto di gaz diversi 
e di vapori acqueij; poscia materie polverolenti , la 
cui quantità |è talvolta immensa , conosciute sotto il 
nome di ceneri vulcaniche; vi si aggiungono ancora, 
e spesso fin dal principio, frammenti di pietre porose 
incandescenti, dette lapilli o puzzolane, de' massi più 
o meno grandi di materie solide, scagliati talvolta a 
grandi distanze; in fine porzioni di materie fuse, se- 
parate dalla lava di cui e pieno il cratere, e che rese 
rotonde dal loro moto per Paria, formano le così dette 
bombe vulcaniche. Da tutto ciò resulta, in mezzo a de- 
tonazioni più o meno violente, l'immenso fascio di 
materie diverse scagliate a grandi altezze, rischiarate 
dalla riverberazione della lava in fusione, in modo 
da simulare l'aspetto delle fiamme, e di cui le parti 
ricadono a maggiore o minor lontananza dal focolare, 
conforme il loro peso e la forza d' impulsione. Le 
ceneri, i lapilli e le pomici producono allora nelle vi- 
cinanze del vulcano, talvolta anche lontano , depositi 
ragguardevoli i quali, consolidati sotto il proprio peso 
e dalle acque, formano ciò che chiamano tufi vulca- 
nici, tufi pumiceiy conglomerati diversi. 

I vapori e le ceneri eruttati dai vulcani formano non 
di rado enormi nubi, spesso abbastanza dense per in- 
tercettare la luce diurna , e coprire di tenebre tutti i 
luoghi circostanti. Cotali nubi spinte dal vento sono 
talora portate a distanze di qualche centinaja di miglia. 
A questo modo nel 1812 le ceneri del vulcano del- 
l'isola St. Vincent, nelle Antille, furono portate all'o- 
riente fino alla Barbada, e vi produssero una oscurità, 
che di pien meriggio la gente non distingueva la via. 

Le detonazioni de' vulcani rimbombano talora fino 
a distanze enormi ; così il Cosiguina, che emerge ap- 
pena a 156 tese sopra le marine dello Stato di Nica- 
ragua, estende talmente la sfera della sua attività che, 
collocato nel posto del Vesuvio, le sue detonazioni 
sarebbero tali da udirsi in quasi tutta l'Europa, cioè 
a Lisbona, a Liverpool, a Gótheborg, a Riga, a 
Kharkof e sino alle falde del Caucaso, 
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Havvi una classe singolare di vulcani, come il Ga- 
lunggung di Giava, che non eruttano lava, ma invece 
torrenti devastatori d'acqua bollente, carica di zolfo 
• in combustione e di rocce ridotte in polvere. 

Si può avere l'altezza di un vulcano come la mi- 
sura della forza che lo produsse. Codesta altezza è 
variabilissima, talché alcuni crateri hanno appena le 
dimensioni di un semplice poggio, mentre vedonsi 
altrove dei coni di una enorme elevazione. 

L'altezza de'vulcani, secondo un dotto illustre, pare 
che abbia una grande influenza sulla frequenza delle 
eruzioni; la loro attività sarebbe in ragione inversa 
della loro elevazione. Infatti i monti ignivomi di pic- 
cole dimensioni hanno eruzioni frequentissime, mentre 
che i colossi vulcanici sembrano condannati a lunghi 
intervalli d'inazione. 

Talora le eruzioni vulcaniche producono subitamente 
de'monti; cosi 282 anni prima dell'era cristiana, il 
picco di Metona sorgeva in mezzo alla pianura del- 
l' Argolide fra Trezene ed Epidauro, e nel 1759 nel 
Messico il Jurullo s'innalzava ad alcune centinaia di 
piedi nel piano del Mechoacan. 

Altre eruzioni hanno luogo in mezzo ai mari, pro- 
dotte dai vulcani, detti sottomarini. Da venti secoli le 
acque di Santorino sono famose per le isole che vi 
emersero dal seno delle onde. Il gruppo di Lipari, gli 
arcipelaghi delle Azorre, delle Canarie, delle Aleuti 
e delle Kurili y come pure le acque dell' Islanda, sono 
la scena di fenomeni consimili, e vedemmo nel 1831 
quella parte del Mediterraneo, compresa fra la spiag- 
gia di Sciacca in Sicilia, e l'isola vulcanica di Pan- 
tellaria, offrirci l'apparizione dell'effimera isoletta Fer- 
dinandea. 

Oltre i vulcani attivi si conosce un numero im- 
menso di vulcani spenti coi loro crateri d'eruzione, 
coi loro torrenti di lava egualmente caratterizzati 
come quelli che si producono sotto ai nostri occhi; 
^crateri di sollevamento così distinti come quelli di 
Tenerife e di Palma, ora con coni d'eruzione nel 
loro centro, ora senz' alcuna modificazione posteriore 
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alla loro formazione. I prodotti basaltici, che i nostri 
vulcani moderni offrono di rado, ci si presentano 
distintamente in vari modi, che ricordano l'eruzione 
d'Islanda del 1783. Ogni cosa, dice Beudant, dimostra 
un'antica attività vulcanica prodigiosa, che modificò 
notabilmente il rilievo de' nostri continenti, e che ci 
conduce a molte comparazioni di gran momento 
con prodotti ed effetti di cui i vulcani attuali non 
offrono traccie. 

I vulcani spenti i più notabili trovansi in Italia fra 
Roma e Napoli fra Padova e Vicenza, ecc.; in Francia, 
neìV Alvernia, nel Velai, nel Vivarais, ecc. ecc.; nella 
Germania Media, fra il Reno e VElba, ecc. ecc. Però, 
senza risalire oltre i tempi storici, troviamo esempi 
di una totale estinzione molto più recenti dei nomi- 
nati. Cosi il Mosychlos, nell'isola di Lemnos, di cui 
Sofocle menziona i vortici di fiamme, è oggi spento. 
Lo stesso dicasi del vulcano di Medina, nell'Arabia, 
il quale , secondo Burckhardt , eruttò un ultimo tor- 
rente di lava nel 1276: finalmente il monte Epomeo 
nell'isola d'Ischia, ch'ebbe un'eruzione nel 1302. 

Indipendentemente dalle eruzioni fangose acciden- 
tali dei vulcani del Perù, di Giava, ecc., osservansi 
in molte località a traverso delle fessure, spesso lungi 
dai vulcani ordinari, delle emissioni continue di gaz 
idrogeno carbonato, ora solo, ora accompagnato da 
una quantità più o meno grande d'acqua o di ma- 
terie fangose ch'esso manda fuori. Queste apparizioni 
formano i cosi detti vulcani d J aria, vulcani fangosi \ 
e le cosi dette salse, perchè il liquido contiene spesso | 
delle materie saline, e fra le altre, il sale comune ed 
il solfato di calce. Queste eiezioni di materie fangose 
producono, come le eiezioni di scorie nei vulcani, dei j 
coni, per lo più poco elevati, che hanno egualmente 
alla loro cima una cavità crateriforme , spesso piena 
di liquido fango, che il gaz solleva, ed a traverso cui 
esce in grosse b:)lle, ognuna delle quali proietta al di 
fuori una parte della materia. L'apparizione delle salse 
è aocompagnata da terremoti, da tuoni sotterranei, dal 
sollevamento d'intere regioni, e da emissioni di fiamme I 
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altissime, ma di corta durata. Un esempio dei più no- 
tabili di questo fenomeno fu osservato nella forma- 
zione della salsa di Jokmali nella penisola d'Abcheron, 
alPoriente di Baku nel novembre del 1827 ; la salsa 
di Macaluba, in Sicilia, nelle vicinanze d'Aragona, è 
da secoli famosa. Nomineremo ancora quella, del monte 
Zibio /presso Sassuolo, nel Modenese , come anche le 
salse di Taman nella regione del Caucaso, i volcan- 
citos di Turbaco, nella provincia di Cartagena e 
quella dell' «ola Trinità in America, e le salse così 
degne- di nota delle isole di Gtava e &\\Celebes, nella 
Malesia. 

Alcuni fisici (naturalisti domandano vulcani a gaz 
infiammabile, de'monti e de' colli dai quali esce il gaz 
idrogeno in istato d'ignizione. I fuochi di Pietra Mala 
nel Bolognese, quelli <Ji Barigazzo nel Modenese,- in 
Italia, e quelli di St. Barthélemi nel Delfinato, in 
Francia, sono i più famosi. Le fiamme descritte da 
Plinio presso l'antica Phaselis nella Garamania, e 
modernamente osservate dal capitano Beaufort, ci pare 
che sieno il piti antico vulcano accertato di questo 
genere. 

Tra i fenomeni vulcanici vogliono essere messi an- 
cora le solfatare, i fumacchi, i geyser e le acque 
termali. 

' Per solfatara intendesi il cratere che da lungo tempo 
non emise alcuna lava, ed è ridotto ad emissioni più 
o meno abbondanti di gas solforoso, che esce per 
numerose fessure dal suolo, spesso anche con vapore 
acqueo. La solfatara di Pozzuoli, ampio cratere di 
sollevamento presso Napoli, pare sia stata sempre in 
tal condizione. 

Diconsi fumacchi alcune eruzioni di vapori a 200° 
della scala centesimale , <She escono dalle screpolature 
del suolo in forma di colonne albicanti, talora di una 
altezza di 30 in 60 piedi, e spesso romoreggianti. Si 
osservano i fumacchi non solo nei crateri dei vulcani 
attivi e nelle solfatare, ma ancora in certi terreni cal- 
cari ove hanno un grande sviluppo, come in Toscana. 
Costà i getti di vapori raccolti in gruppi a Monte Cer* 
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boli, Castel-Nuovo , Monte-Rotondo, acquistarono a> dì 
nostri una grande importanza per l'immensa quantità 
di borace che se ne cava. 

Domandansi geyser alcune scaturigini d'acqua bol- 
lente, talora continue e tal altra intermitteuti di cui 
l'Islanda- ha un gran numero; esse sono le più no- 
tabili e le più generalmente conosciute. 

Le acque termali sono quelle , che gemono dal 
seno della terra, naturalmente provvedute di una tem- 
peratura più o meno elevata, ma sempre superiore a 
quella media degli strati superficiali del Globo fra cui 
scaturiscono. Cotali acque sono molto frequenti, e 
ordinariamente collocate nella vicinanza delle monta- 
gne. Talora pure, cioè non contenenti, secondo i nostri 
mezzi di analisi, che il calorico e gli ingredienti i più 
famigliari delle acque comuni; e diconsi termali semplici. 
Ma il più delle volte esse contengono inoltre una certa 
quantità di principii minerali, e costituiscono allora 
ciò che chiamano le acque termali composte; in tal 
caso esse entrano nella classe delle acque minerali 
propriamente dette. Le Aguas Calientes de las Trin* 
cheras fra Porto Cabello e Nuova Valencia , nella re- 
pubblica di Venezuela, e le Aguas de Comangillas 
presso Guanajuato nella repubblica Messicana, sono 
notabili per la loro alta temperatura , che giunge 
a 90° 5 in queste ultime, e va fino ai 96° 4 in 
quelle della Venezuela. Conforme a quanto sap- 
piamo sull' accrescimento del calorico nell'interno 
della Terra, gli strati, ove cotali acque acquistarono 
una temperatura tanto elevata, dovrebbero giacere 
ad una profondità di 2200 metri. 

Chiamasi sollevamento il moto d'ascensione lento o 
progressivo che si osserva in alcune parti della super- 
ficie solida del Globo, ed abbassamento il moto nel 
verso contrario. La penisola Scandinava ci offre 
l'esempio il più anticamente osservato ed il meglio 
accertato di questo doppio fenomeno. Linee di livello, 
segnate sugli scogli e lungo le marine del golfo di 
Bornia, del Baltico e del mare di Norvegia, dimostra- 
rono che la parte della Scandinavia fra il capo Nord 

i 
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e Stockholm sollevasi lentamente in proporzioni di- 
verse, varianti da 7* P iede sino ad 8 piedi per se- 
colo. Al mezzogiorno di Stockholm un moto inverso 
ha luogo, con proporzioni egualmente diverse. Cotali 
movimenti, per quanto straordinari ci appaiano, non 
debbono per nulla maravigliarci, se riflettiamo all'e- 
norme sproporzione fra la grossezza della corteccia 
solida del Globo e la massa di materie fuse ch'essa 
ricopre. 

La superficie terrestre ha ancora degli spazi alcune 
volte ampissimi, il livello de' quali trovasi di molto 
inferiore a quello del mare : conosconsi sotto il nome 
di depressioni. Il Caspio propriamente detto, colle cir- 
costanti regioni, offre la depressione la piU ampia 
che si conosca. La più profonda delle conosciute si 
è quella del Mare Morto, nella Palestina; il livello 
delle sue acque è di — 205 tese; è circondata da 
montagne trachitiche , l'apparizione delle quali , dice 
Beaudant, fu per avventura la causa mediata del grande 
castigo, che, secondo la Bibbia, colpiva le perverse 
città di quelle contrade. 

CAPO VI. 
Delle terre in generale. 

Gettando gli occhi su di un globo terrestre, o su 
di un planisfero, la prima cosa che colpisce si è 
l'immenso spazio occupato dalla massa d'acqua con- 
tinua chiamata Oceano, ricettacolo della maggior parte 
delle acque del Globo , i tre quarti della cui super- 
ficie esse ricoprono. In mezzo all'Oceano emergono 
parecchie porzioni di terra, tutte le une dille altre 
separate. Le parti di terra così circondate dalle acque 
chiamansi isole. Tra queste porzioni di terra, tre 
sono cospicue a prima vista per la loro grandezza, e 
debbono perciò venir chiamate continenti. La più 
grande è chiamata Continente Antico, che comprende 
V Europa, l'Asia e Africa; la seconda è detta Nuovo 
Continente od, America; finalmente la terza, che è 
incomparabilmente più piccola delle prime due, ebbe 
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il nome improprio di Nuova Olanda , nome che da 
gualche tempo si cambia generalmente in quello di 
Australia, e che per analogia noi diremo Continente 
Australe. Tutte le altre terre che emergono dal livello 
delle acque si hanno come isole. 

1 conturni dei continenti e delle isole bagnati dalle 
acque dell' Oceano e delle sue suddivisioni, diconsi 
coste, spiagge, marine. 

Le diverse circostanze di posizione assoluta o rela- 
tiva in cui si trovano le isole, indussero i geografi 
ad assegnar loro varii nomi. Noi crediamo che nello 
stato presente della geografia sarebbero da adottare 
le distinzioni seguenti : 

Isola propriamente detta: ogni terra cinta da tutti 
i lati dall'acqua qualne sia l'estensione: il geografo 
non ammette più di tre eccezioni, le quali sono dei 
tre continenti sovra nominati. Le più grandi isole dei 
Globo sono: Borneo , la Papuasia (Nuova Guinea), 
il Croenland, Sumatra, Madagascar, Niphon, Cuba, la 
Gran-Bretagna, ecc., ecc. 

Un piccol numero d 2 isole poste a poca distanza le 
une dalle altre, o pure un'isola principale cinta da più 
altre assai meno grandi di essa, offre quel che dicesi 
gruppo: il gruppo di Malta in Europa, e il gruppo 
di Sumatra nella Oceania, possono servir d'esempio. 

Molte isole di estensione diversa , talvolta sì vicine 
tra loro da essere visibili l'una dall'altra e talvolta 
anche più distanti, compongono un arcipelago. Quasi 
tutti gli arcipelaghi sono formati dalla unione di pa- 
recchi gruppi. Tutti conoscono Yarcipelago Greco, che 

[>er antonomasia dicesi Y Arcipelago. Citeremo inoltre 
'Arcipelago delle Antille in America, e quello di Sum- 
bava- Timor nell'Oceania. 

Gioverebbe, per avventura estendere l'appellativo 
di Attolo o Attolon, che da lungo tempo si usa per 
designar i gruppi che compongono l' arcipelago delle 
Maldive, a tutti i gruppi insulari che offrono gli stessi 
caratteri. Sono esse piccole isole basse , aggruppate 
sopra banchi madreporici che cingono un seno ovale 
o circolare, e presentano intervalli più o meno acces- 
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sibili alle piroghe od alle navi. Tutte le isole dell'ar- 
cipelago di Pomotu (Pericoloso) e dell' Arcipelago Cen- 
trale (Mulgrave, ecc.) sono attoli. Gli attoli servono 
pure talvolta di cinture ad isole molto elevate e più 
imporlanti: cosi le isole di Hogoleu nell'arcipelago 
delle Caroline, quelle di Barabora e di Maupiti nel- 
l'arcipelago della Società sono cinte da attoli, senza 
cui esse non avrebbero buoni porti. L'America ci 
offre sotto i nomi di Keys , di Cayes, di Giardini , e 
di Arrecifi. veri attoli nell'arcipelago di Bahama e 
presso le coste della grande isola di Cuba. L'Africa 
pure ne offre nei grande arcipelago, che noi propo- 
nemmo di nominare arcipelago di Madagascar y e di 
cui le Seychelles fanno parte. 

Una porzione di terra che s'inoltri nel mare, e non 
sia congiunta al continente o all'isola da cui dipende , 
se non per un terreno angusto, si chiama penisola: * 
come la Morea, la Crimea, ecc. La porzione angusta 
di terra, che le toglie l'essere cinta interamente dal- 
l'acqua dicesi istmo; come quello di Corinto che uni- 
sce la Morea alla Livadia, di Perecop, che lega la 
Crimea al resto del governo della Tauride. La più 
grande di tutte le penisole del Globo è l'Africa , che 
non tocca l'Asia, se non per Vistmo di Suez. Un altro 
istmo celebre è quello di Panama che unisce l'Ame- 
rica Settentrionale con la Meridionale. L'uso pone da 
gran tempo tra le penisole la Spagna col Portogallo, 
VItalia, la Turchia d'Europa al sud del Danubio, l'Asia 
Minore, 1' Arabia, V India, V Indo-Cina, ecc., malgrado 
la larghezza del lato, per cui sono unite alla massa del 
continente. Noi accorderemo facilmente alla Spagna 
col Portogallo questo nome, ed anche all'Italia Media 
e Meridionale, all'Asia Minore, all' Arabia fra il mar 
Rosso e il golfo Persico, all'India al sud della Ner- 
buddah , ecc.; ma ci pare che questo nome mal con- 
venga, applicandolo senza restrizione ai paesi pur or 
mentovati, e pensiamo col Walckenaer, che conver- 
rebbe chiamare queste penisole, ed altre molte che 
s' incontrano sul Globo, penisole aperte, perchè d' or- 
dinario si uniscono al continente pel lato più largo, 
come l'India, l'Indo-Cina e l'Italia. 
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L'estremità di una terra, che sporga notabilmente 
in mare , chiamasi promontorio o capo, come il capo 
Nord nella Laponia, il capo di Buona Speranza alla 
estremità dell' Africa Australe, ecc. Le prominenze 
meno considerevoli e poco elevate diconsi punte. Que- 
ste due distinzioni non sono sempre usate col dovuto 
discernimento. Il vocabolo promontorio, come sino- 
nimo di capo , appartiene allo stile elevato , e significa 
più specialmente P estremità di un continente in una 
direzione ragguardevole. 

Le montagne sono le più notabili eminenze della 
Terra e che nello stesso tempo hanno un rapido pen- 
dio , o almeno sensibile. Bisogna distinguerle dagli 
altipiani che sono alte regioni, spesso grandissime, 
formando allora il nucleo dei continenti o delle isole, 
ma con meno rapide chine e più ampie. Un altopiano 
può contenere monti, piani e valli; ve n'ha che sono 
abbastanza inclinati per lasciare scorrere le acque che 
radunansi alla 'loro superficie; ve ne sono altri che 
per un lungo spazio serbano lo stesso livello, e dove 
le acque non trovano sbocco; s'incontrano altipiani 
di quest'ultima specie in Europa, principalmente in 
Croazia, nella Carniola, ecc., ma sono di piccole 
dimensioni; i maggiori sono in Asia nell'impero 
Cinese , nella Persia e nell'interno dell'Africa e dell'A- 
merica. Questi altipiani hanno ordinariamente un 
livello generale più alto che le altre terre dei con- 
tinenti; il più vasto e il più celebre di tutti gli alti- 
piani è quello dell'Asia Media. Il pendìo degli altipiani 
e de'monti che li sostengono, e pei quali si sale ad 
essi, nomasi scarpe. # 

Talvolta sopra un suolo affatto eguale, e lontano da 
ogni grande catena, sorge una montagna, o una massa 
di roccie, che sostengono una pianura fertile e irri- 
gata da sorgenti, simile ad un'isola verdeggiante, sol- 
levata nelle alte regioni. Questa specie di montagne i 
è assai frequente nell'Abissinia, ove si chiamano am- | 
ba: proponiamo di estendere questo nome a tutte 
siffatte alture. Dopo l'Abissinia, le regioni, ove più ! 
spesso s'incontrano, sono il Gongo, PIndostan, la 
Cina e il settentrione dall'America Meridionale, Gli 
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amba sono , per così dire , destinati dalla natura a 
ricevere fortezze: e perciò furono in essi costrutte 
quelle di Gwalior e di Dulatabad nell'India, quella di 
San Salvador nel Congo. I più celebri amba dell'A- 
bissinia sono V amba Geshen, ove si racchiudevano i 
membri della famiglia imperiale, Yambacel, che ser- 
viva allo stesso uso, Vamba Gideon, Yamba Sanet, ecc. 
Koenig Stein , Lilienstein e Sonnenstein, in Sassonia, 
somigliano agli amba dell'Asia e dell'Africa. 

In un monte vuoisi distinguere la sua base o la 
falda , che è il luogo ove esso comincia a separarsi 
dalla pianura, il fianco che fa la china; la groppa o 
dorso che sormonta il fianco; la sommità che riposa 
sopra la groppa; la cima che corona la sommità; e 
il punto culminante, che è l'estremità della cima. Le 
montagne, in luogo di elevarsi dalla base alla som- 
mità per un pendio insensibile, sono spesso tagliate 
a scaglioni regolari, formanti per cosi dire gradi o 
ripiani successivi. Quando la sommità di una montagna 
è conica o acuta, si chiama picco: e un monte si 
denomina sovente dalla forma della sua cima: cosi 
si dice, per esempio il picco di Tenerife. Una cima, 
prismatica o angolosa, come nelle Alpi, prende il 
nome di guglia, di dente o di corno: se staccata, si 
chiama breccia: tale è la breccia di Orlando ne' Pi- 
renei. Una cima rotondata, come se ne trovano molte 
nelle catene de'Vogesi, chiamasi pallone; una cima 
a forma di cilindro , cilindro, come quello di Mar- 
bore ne' Pirenei: se appianata, come la montagna del 
capo di Buona Speranza, o il famoso monte Tabor, 
si chiama tavola o terrazzo. 

Le montagne sono isolate o riunite in catene, gruppi 
e sistemi. Una catena può definirsi una serie di mon- 
tagne le cui basi sono contigue; eppure l'uso e qual- 
che volta l'imperfezione della geografia fecero dare la 
qualificazione di catena a montagne, le cui basi sono 
divise da grandissimi spazi. Senza uscir dall'Europa 
potremmo citare alcuna delle pretese catene del si- 
stema Scandinavo. Un gruppo è l'unione di parecchie 
catene, ed un sistema è il complesso di parecchi gruppi. 

Balbi. Principii cW Qeogr, 4 
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Il punto dove le catene di montagne si riuniscono 
dicesi nodo o groppo. Oltre a queste due gran divi- 
sioni delle montagne, esistono gruppi di più catene 
irregolari, che sembra non seguano ordine alcuno nella 
loro direzione, e di cui nessuna può aversi come ca- 
tena principale. Tutto ciò nel puro senso geografico. 
. Si tiene per catena primaria di un gruppo o di ua 
sistema di montagne quella di cui i clivi od i punti 
culminanti danno origine a grossi fiumi. Le due grandi 
facce di una catena principale, di un giogo, di un 
contrafforte, ecc., si appellano acquependenze, chine, 
clivi, fianchi, ecc. Dicesi giogo, giogana o giogaia, 
diramazione o catena secondaria una linea irrego- 
lare , ma abbastanza continuata, di sollevamento che, 
staccandosi dalla catena principale, prende, a maggiore 
o minor distanza dal suo punto di partenza, una di- 
rezione che tende al parallelismo, e compone le grandi 
valli longitudinali, o leggermente inclinate sopra Tasse 
della catena: tali si possono considerare gli Apennini. 

Il contrafforte non è differente dal giogo, se non in 
quanto si protende meno, e la sua direzione si avvi- 
cina più alla perpendicolare sopra l'asse della catena; 
oltreché non accompagna e non alimenta sempre 
una gran corrente d' acqua, e termina per lo più , o 
abbassandosi in una valle longitudinale > o subitamente 
sopra la costa. 

Le suddivisioni laterali o terminali dei gioghi o 
dei contrafforti di qualche estensione, e che for- 
mano ,le valli minori si chiamano rami. 

I rami si dividono in colline, tra le quali si trovano 
le sorgenti de' ruscelli. 

Le rupi scoscese in riva al mare si chiamano sco- 
gliere o coste dirupate, e dune o tomboli i monticelli 
sabbiosi lungo i lidi. 

II nome di crine si applica all'intersezione ottusa o 
acuta dei piani formati dai due fianchi d'una catena, 
linea che determina la separazione delle acque delle 
due chine opposte. 

Il nome di cresta si usa per indicare la cima del 
contrafforte. ; 
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Varco (che non diremo colle con inutile gallicismo) 
è ordinariamente il punto , ove il crine sembra av- 
vallarsi e offre un passaggio da un fianco all' altro, 
da una testa di valle a quella della valle opposta; 
ed è il punto della separazione delle acque. Questo 
passaggio è detto porto e passo ne' Pirenei, e colle 
dagli alpigiani di favella francese, pertugio nel Giura. 
Il doppio incontro dei rami sui gioghi e contrafforti 
produce pure dei varchi sulla loro cresta, in capo alle 
vallj; ma tal nome appartiene più propriamente ai 
passi della catena primaria. 

Molti passi o varchi sono celebri nella geografia 
antica sotto il nome di porte delle nazioni, per l'adito 
che davano alla \alle che rinchiudeva questa o quella 
nazione indipendente. Tali erano le porte del Caucaso, 
le porte Caspie , le porte di Susa o della Per side , le 
Termofili, le Forche Caudine, ecc. 

Si da il nome di stretta o forra a una parte assai 
angusta di una valle; ed è l'intervallo chiuso da due 
contrafforti, che si trova per Io più vicino al punto 
della loro congiunzione colla catena, e che serve di 
sgorgo più o meno dirupato ad un torrente. 

Quando la stretta ha una certa estensione senza troppo 
allargarsi, sebbene la sua china diminuisca, prende il 
nome di gola. 

Chiamasi valle uno sfondo più o meno profondo tra 
le chine dei monti. La parte superiore delle alte valli 
ha per l'ordinario una grande altitudine; il che ci 
condusse a riunirla all'altopiano respeltivo. La geo- 
grafia fisica è ancora troppo imperfetta per poter se- 
gnare in una distinta maniera la linea di separazione 
fra l'altopiano propriamente detto e la parte delle 
alte valli che gli appartengono. 

Quando la valle si prolunga e si allarga, riesce una 
vallala che prende fai volta il suo nome anche alla 
sua origine, quando essa vi è larga e a sponde non 
molto erte. Si distingue col nome di valle primaria 
quella che serve di cuna a una gran corrente d'ac- 
qua, che partendo dalla catena e seguendo tra due 
contrafforti il piano della china generale (se pure non 
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è svolta da una contro-china, come il Rodano dal giogo 
dell' Ardèche) si reca al recipiente principale, verso 
cui pende il piano della chinala. La valle è detta se- 
condaria, quando prende origine sui fianchi d'un giogo 
o di un contrafforte, e ne scende una corrente d'ac- 
qua che mette foce in quella d'una valle principale. 
La valle è longitudinale, quando ha per una delle sue 
sponde i fianchi stessi della catena, o del giogo da 
cui declina , o ne riceve affluenti : tale è quella del 
Rodano fino al lago Lemano o di Ginevra. Essa è 
trasversale , se la sua direzione si avvicini alla per- 
pendicolare all' asse della catena o del giogo , ed 
abbia per isponde i fianchi corrispondenti dei con- 
trafforti o rami, o se i suoi affluenti ne scendano. 

Son dette pianure le diverse parti dei continenti ov- 
vero delle isole, la cui superficie è orizzontale, piana 
o solamente svariata da leggere ondulazioni poco pro- 
fonde, larghe ed estese, e ben diverse dalle asperità dei 
monti. Sono raramente di una perfetta orizzontalità ; la 
convessità della Terra rende ciò impossibile rispetto a 
tutte le pianure di considerevole ampiezza; quasi sem- 
pre sono esse inclinate verso qualche punto dell'oriz- 
zonte. Le pianure incontransi nelle diverse specie di 
terreni , a tutte le altezze al disopra del livello del 
mare, sotto ogni clima, e presentano tutti i gradi di fer- 
tilità, dalla inesauribile fecondilà del Delta egiziano fino 
all' indistruttibile sterilità della sabbia del Deserto. 

L'altezza assoluta o relativa delle montagne e la di- 
rezione delle catene sono di gran momento nella de- 
terminazione dei climi fisici, in quella delle stazioni dei 
vegetabili e degli animali e nel criterio dello sviluppo 
storico dei popoli antichi e moderni. 

Rispetto all'altezza si potrebbero classare nel modo 
seguente: avere come semplici colline tutte le alture 
che non oltrepassano 2000 piedi: chiamare montagne 
basse o di primo ordine quelle la cui elevazione ha 
da 2000 a 4000 piedi; chiamare montagne medie o di 
second' 'ordine quelle la cui altezza è compresa fra i 4000 
• ed i 6000 piedi. Le punte che s'innalzano da 6000 
a 10000 piedi potrebbero dirsi secondo Ritter, monti 

\ 
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alpini (Alpengebirge) ; potrebbonsi finalmente collocare, 
secondo quel sapiente, tra le montagne gigantesche (Rie- 
sen-gebirge) tutte le sommità che oltrepassano questo 
limite. 

Le altezze respettive dei monti valutansi sempfe 
relativamente al livello dei mari. Da qualche tempo 
i dotti iniziati nella geografia fisica hanno inven- 
tato la parola altitudine per esprimere senza peri- 
frasi l'altezza di un luogo o di una montagna sopra 
il livello del mare. Seguitando il loro esempio , noi 
ce ne servimmo nei nostri Elementi di Geografia Ge- 
nerale ed in questo libro, usando per unità di misura 
la tesa di Parigi ed il metro. 

Le più alte montagne che siensi fin qua misurate 
trovansi nello Himalaya, in Asia, e nelle Ande nell'A- 
merica Meridionale. La tavola seguente rappresenta 
in tese e in metri l'altitudine dei punti culminanti del 
Globo e nelle sue cinque massime divisioni. * 

TAVOLA 

delle più alte montagne del globo conosciute nel 1847. 

, NOMI E POSIZIONE. 

Il Dhawalagiri, sui confini del Nepal e del 

Tibet nello Himalaya 

E la più alta sommità misurata fino 

a* dì nostri, e per conseguenza il punto 

culminante misurato di tutto il Globo. 
Il Nevado de Sorata, presso Sorala; nella 

repubblica di Bolivia , nel sistema delle 

Ande 

E il punto culminante non 'solo dell'A- 
merica Meridionale, ma di tutto il Nuovo 

Mondo. 



i Posteriori notizie modificano questa tavola dei punti cul- 
minanti conosciuti nelle cinque massime divisioni terrestri nel 
modo seguente ; 1 

MonteEverest, Himalaya, Asia; punto culminante 

misurato della Terra . . . # , 4535 . 8839 
Aconcagua, Ande della Bolivia, America merid. 3626 . 7067 
Kilima-ndjaro, Gebel-Komr, Africa Australe . 3500 . 6822 
Monte Nevosi, della Papuasia, Australia, Oceania 2500? . 4872 
Monte Bianco, Alpi, Europa . . . * . 2468 . 4810 
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Altitudine in 
tese metri 

4,390 ? 8,556 ? 
3,948 7,695 
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NOMI E POSIZIONE. Altitudine m 

tese metri 

Il Monte Zambi, nel regno dei Molua . 2,457 ? 4,789? 
Questa montagna è il punto culminante 
conosciuto dell' Africa. 
Il Monte Bianco, nelle Alpi Pennine, nel 

sistema alpino 2,408 4,810 

È il punto culminante dell' Europa. 
Il Gunong-Sago, nelP isola Sumatra, nella 
Malesia Neerlandese ; sistema Malesiano . 2,347? 4,570? 

É il punto culminante misurato di tutta 
T Oceania. 

Sul fianco dei monti trovansi talora gì' ingressi di 
naturali cavità più o meno grandi, che diconsi grotte, 
taverne o spelonche. I monti calcari e vulcauici con- 
tengono le più Vaste e le più notabili. Varie di quelle 
solitudini sotterranee sono famose per le loro pareti 
vestite di stalattiti abbaglianti e per le loro vòlte da 
cui scendono lunghe concrezioni calcari, simulanti 
ghirlande, drappelloni, colonnate eleganti e talora an- 
che figure umane. Quella d' Antiparos nell'Arcipelago 
è la più celebre di questo genere; quella detta di 
Fingal, nell'isola di Staffa, lo è tra le grotle vulca- 
niche. Varie altre ebbero una grande celebrità presso 
i geologi pel gran numero d'ossa fossili che conten- 
gono, come la caverna di Gailenreulher, in Baviera, 
di Lunel-Viel, in Francia, di KifKdale, in Inghil- 
terra. 

•Altri spazi sotterranei, talora di una estensione im- 
mensa, sono V opera dell'uomo che li scavava per 
ritrarne i metalli, il carbone, il sale, le pietre ed al- 
tri prodotti del regno minerale. Codeste cavità diconsi 
allora miniere in generale, e diconsi cave quelle da 
cui si estraggono le pietre. In alcune cave abbando- 
nate i primi Cristiani convenivano a celebrarvi fur- 
tivamente il loro culto e seppellirvi i morti; queste 
cavità si conoscono col nome di catacombe; quelle di 
Roma e di Napoli sono estesissime e le più celebri. 

Appellansi' ghiacciaie quelle- masse di ghiaccio che 
negli, altijmoiHi r come le Alpi, ecc., cominciano su- 
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per tormente al limite inferiore delle nevi e finiscono 
in pendio al fondo delle alte valli. In quella di CAa- 
mouny, in Savoia, ed in quella di Grindelwald, nella 
Svizzera, giungono col lembo inferiore sino ai pascoli 
verdeggianti ove stanziano le mandrie. Le ghiacciaie 
delle Alpi , massime nel Tirolo, nella Svizzera ed in 
Savoia, hanno talora un'estensione di parecchia mi- 
glia quadrate. Il loro spessore è ordinariamente in 
ragione della loro estensione, e giugno talvolta ad 
alcune centinaia di piedi. 

Il moto lento e graduale delle ghiacciaie fu argo- 
mento di lunghi e sapienti studii di non pochi fisici 
e geologi dei nostri giorni, massime di Venetz, Char- 
pentier, Forbes, Desor, Agassiz, ecc. Li grande g hiac- 
ciaia dell' Aar, nel cantone di Berna, è molto celebra 
per Y osservatorio che vi fu modernamente costrutto, 
e per le lunghe e dilicate osservazioni costà fallò 
dall' illustre Agassiz e dai suoi compagni. 

Diconsi moraines quegli ammassi di ciottoli che 
circondano le ghiacciaie , talora di tanto volume da 
superare di molto l' altezza della ghiacciaia medesima. 

La superficie dei Globo offre parecchi spazi in- 
colti e vasti, il cui suolo, benché fecondo, non è 
atto nel suo stato naturale a produrre grandi foreste, 
e non isvariato da monti stendesi in ampie pia- 
nure. Queste grandi solitudini differiscono tra di esse 
nel loro aspetto generale, nei loro prodotti e nella 
natura della vegetazione. Chiamansi steppe nell'im* 
pero Russo, djengle nell'India, karru nella regione 
dell' Africa Australe, savam, llanos e pampas nell' A- 
merica. Solitudini consimili, ma infinitamente meno 
ampie, trovansi nell'Europa Occidentale, dovè si dà 
loro il nome di lande in Francia, come le lande di 
Bordeaux fra le imboccature della Garonna e del- 
l' Adour; A'Arehdal nella Nuova Castiglia in Ispagna, 
di Haiden nel nord dell' Alemagna, ecc. Siccome que- 
ste solitudini, da molti e viaggiatori e geografi con- 
fuse coi veri deserti, che pure ne sono affatto diffe- 
renti, non hanno peranco ricevuto alcun nome spe- 
ciale, noi proponiamo di chiamar steppe tutte le so* 
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litudini del Globo che offrono insieme dei caratteri 
proprii di cotali vaste pianure. Alcune steppe del- 
l' Asia 'sono sabbiose, e non presentano che cespi di 
erba assai rari e macchie intristite: altre sono co- 
perte d'erbe: altre si adornano di piante saline sem- 
pre verdi, grasse e articolate: molte per efflorescenze 
muriatiche cristallizzate mandano da lungi una luce 
di colore cangiante : nella stagione asciutta tutto vi ap- 
pare arso, e le pioggie sole vi ravvivano la verzura. 
I karru dell'estremità meridionale dell'Africa hanno 
nella stagióne piovosa più correnti d'acqua che le 
steppe dell'impero Russo e del Turkestan-Indipen- 
dente, ma presentano essi pure un aspetto sterile, e 
sono composti d'una terra argillosa, sparsa di sassi. 
Le savanne dell' America del Nord sono per contrario 
coperte d'erbe alte ed abbondanti: lo stesso dicasi 
dei llanos della Colombia; situati nella zona torrida, 
il loro aspetto cangia due volte all'anno a tempi re- 
golari, e queste vaste pianure sono ora aride e ste- 
rili comò i karru, ora verdeggianti e fertili come 
alcune steppe dell' Asia. Gli immensi pampas di Bue- 
nos-Ayres sono interrotti da boschetti di palme. I 
djengle dell'India sono specie di boscaglie composte 
di arboscelli, di erbe alte e di canneti. 

Convien anche comprendere sotto la designazione 
generale di steppe quelle vaste pianure della costa 
della Guinea, ove Yerba, detta di Guinea, sorge da 
10 a 13 piedi, e forma, per cosi dire, immense fore- 
ste erbacee; e quegli ampj spazi che paiono formati 
per alluvione, e il cui suolo, composto di sabbia o di 
terra fina, non contiene veruna pietra. Se ne trovano 
nel regtio di Benin in Africa, nella Bassa Guiana, nel 
bacino dell' Orenoco ed in quello delle Amazzoni in 
America. Quelli di quest'ultimo, detti Pampas del Sa- 
cramento, sono i più grandi di tutti; i Selvaggi nomadi 
di cui sono stanza percorrono sovente da 800 a 1,100 
miglia senza trovare una sola pietra , e i loro idiomi 
mancano persino del vocabolo per indicarle. 

I deserti propriamente detti sono spazi talvolta va- 
stissimi, affatto sterili , dove le piante non possono 
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crescere, dove gli uomini e gli animali non possono 
sussistere. Cotali spaventose solitudini, prive a' acqua 
e di verdura , riarse da un sole cocente, non offrono 
che piani sabbiosi, alture ancora più aride, sui quali 
rocchio s'affatica indarno a cercare un qualche se- 
gno di vita. 

Spesso alzasi un vento infocato che soffoca gli 
uomini e gli animali, solleva e ruota colonne e monti 
di sabbia, che ogni cosa inghiottono nella loro rovina; 
ma in m«zzo all'arenosa solitudine trovansi degli 
spazi angusti, bagnati da fonti vive, ombreggiati da 
alberi benefici e alquanto fertili. Queste felici terre, 
poste in mezzo ai deserti, come isole in mezzo ai 
mari, chiamansi oasi. L'Africa e l'Asia hanno i de- 
serti più vasti del Globo. Quello di Sahara, nell' Africa, 
gode da secoli di una terribile celebrità: è il più 
ampio che si conosca, ma un vasto tratto della sua 
parte settentrionale è ben diverso da quello che fino 
ad oggi si era creduto e le frequenti oasi vi consen- 
tono i consorzj umani assai più numerosi di quanto 
opinavano gli eruditi. 

Il suolo fertile della Terra, la cui superficie non è 
coperta dall'acqua, si veste spesso di alberi maestosi 
che, riuniti in gran numero, fanno ciò che dicesi 
selva o foresta, consueta dimora delle belve. Cotali 
foreste naturali, folte e cupe, non àomigliano punto 
a quelle che l'uomo incivilito pianta e coltiva: la 
vegetazione, sempre più ricca dei suoi prodotti, vi si 
sviluppa senza ostacoli ed offre allo sguardo attonito 
effetti maravigliosi. Distruggendo col ferro e col fuoco 
tali immense foreste, il colono europeo riusci a dis- 
sodare le vaste contrade del Nuovo Mondo. Quando gli 
alberi non coprono un ampio spazio di paese, lor 
non conviene il nome di foreste, sì bene di boschi; 
e riuniti in macchie ancora più piccole, fanno ciò 
che dicesi boschetto. 

Vicino ai mari, ai fiumi, alle sorgenti, si trovano 
spesso parecchie sorte di terreni che partecipano della 
natura dei paduli e dei terreni asciutti; tali sono 
quei polder di Olanda, quei kog di Danimarca, ter- 
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reni coltivati, tolti air Oceano che gì' inondava, e 
chiusi da dighe e tramezzati da canali di essicca- 
zione: tali sono pure quei terreni ammolliti dalle 
piogge e dalle acque sotterranee che scorrono nelle 
tortuosità delle montagne e nel fondo di certi valloni, 
e che disciolti producono le torbide dei fiumi: tali 
sono infine quei cori o terreni mobili sulle acque onde 
hanno origine le isole galleggianti. 

CAPO VII. 
Delle acque in' generale e dell'aria. 

Dicesi Oceano la vasta massa delle acque che bagna 
le coste esterne dei continenti e delle isole che ne 
dipendono, e mari le sue suddivisioni che, pene- 
trando nell' interno delle terre , ne bagnano i liti. 
Vedremo più sotto, al capo delle grandi divisioni del 
Globo, le diverse denominazioni che V uso e la scienza 
hanno imposto all' Oceano ed alle sue principali sud- 
divisioni. Qui ci limiteremo a definire le sue minori 
parti, come i mediterranei i golfi, le maniche , gli 
stretti, i porti, le rade, ecc. 

Vi sono tte specie di mari mediterranei; gli uni 
son quasi affatto circondati dalle terre dei continenti, 
e non comunicano coli' Oceano se non per una an- 
gusta apertura chiamata stretto; questi possono con- 
siderarsi siccome mari mediterranei propriamente 
detti. Il più celebre è quello che comunica coir Oceano 
per lo stretto di Gibilterra e che dicesi esclusivamente 
il mar Mediterraneo. Il mar Baltico ad onta della 
sua triplice foce è pure un altro mediterraneo pro- 
priamente detto. Ve n> ha altri il cui recinto è for- 
mato da continenti ed isole, o da parecchi gruppi d'i- 
sole, e che per conseguenza comunicano coli' Oceano 
per varii stretti ; il Walkenaer propone di chiamarli 
mediterranées percées, che diremo mari mediterranei 
a parecchie uscite. I due mari più notabili di questa 
specie sono: il mediterraneo Colombiano formato nel 
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Nuovo Mondo dalla costa della Settentrionale e Mte- 
ridionale America e dall'Arcipelago delle Antille; 
e il mediterraneo Asiatico-Orientale circondato dal 
continente Asiatico e dalle isole che si stendono 
dal capo Lopatka nel Kamsciatka fino al capo Ro- 
mania nella penisola di Malacca. Finalmente ,alcuni 
mari ntm sono che larghissimi seni dell'Oceano, fra 
coste molto lontane, e potrebbero ricevere il nome 
di mari mediterranei aperti ; il mare di Guinea sulla 
costa africana, quello di Panama, fra l'America del 
Nord e l'America del Sud; il mare d'Oman o del- 
l'Arabia e quello del Bengala al sud dell'Asia, sono 
i mari più notabili di questa specie. 

Quando V Oceano od i mari entrano nelle terre e for- 
mano seni non abbastanza vasti per meritare il nome di 
mare, questi seni chiamansi golfi; e come i golfi a par- 
lar propriamente altro non sono che piccoli mediterra- 
nei, si dovrebbero pure dividere in golfi propriamente 
detti, in golfi a parecchie uscite, e in golfi aperti Tra 
i primi, sempre stretti nell'entrata, i più celebri sono: 
il golfo Arabico, chiamato da antichissimo tempo mar 
Rosso ; il golfo Persico , il golfo di Venezia , detto 
comunemente mare Adriatico; il golfo d'Azofe lo 
Zuydersee, al quale la consuetudine per uno strano 
abuso di parole ha dato il titolo di mare; i golfi di 
Bothnia e di Finlandia, ecc. Tra i golfi a parecchie 
uscite si possono nominare in Europa quelli- delFAr- 
cipelago e di Marrhara , impropriamente chiamati 
mari ; il golfo di Tonchino in Asia , solo in parte 
chiuso dall'isola di Hainan; quello di San-Lorenzo 
in America, circondato dalle coste del continente e 
da quelle delle isole Terra-Nova e Capo-Breton (Reale). 
I golfi aperti più notabili sono : il golfo di Guascogna, 
tra la Francia e la Spagna, in Europa; i golfi di Cam- 
bofa e di Siam in Asia, e quello di Carpentaria sui 
liti del Continente Australe (Nuova-Olanda). 

Le più piccole porzioni di acqua cinte da terra, e 
che offrono asilo alle navi contro i venti o le cor- 
renti, diconsi porto, cala, rada; il primo termine in- 
dica un asilo sicurissimo; il secondo si applica ai 
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Sorti di piccola dimensione; i Francesi chiamano 
avre quelli di una grande estensione, che sono 
spesso l'opera dell'arte; la rada infine non offre che 
un ancoraggio temporaneo o un ricovero contro certe 
traversie; essa precede sovente un porto, come la rada 
di Brest. Vi sono anche porti situati sopra fiumi, e 
più spesso verso la loro foce, ma talvolta pure a 
notabili distanze dentro terra, come i porti di Quebec 
nel Canada, di Washington negli Stati-Uniti, ecc. Si 
potrebbero chiamare porti interni, per distinguerli 
dagli altri, che sono porti propriamente detti, e da 
chiamarsi perciò porti marittimi, quali sono quelli di 
Genova, di Cadice, ecc. Dicesi che un porto è buono 
quando l'acqua vi è abbastanza profonda, si che le 
più grosse navi vi si possano ormeggiare, e quando 
sia abbastanza grande per contenere molte navi ad 
un tempo. I naviganti distinguono più specie di porti: 
quelli, per esempio, che hanno le maree assai alte, 
quelli che le hanno molto basse, quelli che le hanno 
insensibili: i porti aperti tutto l'anno, e quelli che 
d' inverno son chiusi dai ghiacci , e che il dimoiare 
annuo riapre: i porti, di cui l'entrata e l'uscita sono 
egualmente facili in ogni stagione, ed altri, di cui 
l'accesso e l'uscita sono soggetti a grandi variazioni, 
e di cui l'entrata è sempre facile e l'uscita difficile, 
o per contrario. 

In alcuni luoghi non solamente il mare non ha 
grande profondità, ma ad intervalli il suo letto si av- 
vicina alla superficie, mostrando bassi fondi o secche, 
o scogli, o banchi di sabbia, o banchi di conchiglie: 
quest ultimi sono talvolta di grandissima importanza, 
essendo la dimora di quei molluschi che ci forniscono 
le perle: i banchi del golfo aperto di Manaar all'e- 
stremità meridionale dell'India, quelli .delle isole J5a- 
rhein nel golfo Persico, sono da lungo tempo famosi. 
Alcuni banchi sono convegno dei cetacei e schiere 
innumerevoli d'altri nesci vengono a deporvi le loro 
uova: epperò quelli di Terra Nuova, di Dogger, di 
Well e di Cromer nell'Oceano Atlantico sono da gran 
tempo il convegno di migliaia di pescatori che vi si 
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recano ogni anno, e ne ricavano immense quantità di 
merluzzi e di aringhe. Altri bassi fondi offrono i co- 
ralli, che Pavida audacia dell'uomo imparò a stac- 
care dal fondo del mare: le coste della Barberia e 
della Sardegna somministrano i prodotti di tal genere 
più pregiati. 

Le leggi dell'idrostatica c'insegnano che, ciò che 
domandasi il livello del mare altro non è se non che 
una superficie di equilibrio, per avventura assai com- 
plicata, determinata dalle forze attrattive diverse che 

f tossono esercitare i varii punti del Globo sulla massa 
iquida. Codeste leggi dimostrano che un punto qual- 
sivoglia di cotale superficie non può conservare una 
posizione invariabile senza che tutti gli altri conser- 
vino egualmente la loro, e che le acque non pos- 
sono nè elevarsi nè abbassarsi in alcuna parte in un 
modo permanente, senza che vi sieno mutazioni cor- 
. rispondenti in tutte le altre parti. Ora da un lato noi 
conosciamo un grandissimo numero di località ove i 
mari non subirono la minima variazione dai tempi 
storici in qua; dunque la loro superficie generale non 
venne alterata, e la costanza del livello diviene il 
fatto il più positivo che noi possiamo avere, stante 
che esso abbia avuto la prova di tutte le età. 

Nella misura dell'altezza assoluta, ossia altitudine 
delle asperità della superficie terrestre, movesi dal li- 
vello del mare, il quale è lo zero della scala. Da 
qualche tempo la scienza avendo fatto conoscere al-, 
cune depressioni ragguardevoli, cioè, come fu detto, 
inferiori al livello del mare, il geografo ed il geologo 
le accennano col segno — . 

Le perturbazioni dell'equilibrio delle acque dei 
mari ed i moti che ne resultano sono di tre specie. 
Le une irregolari ed accidentali, come i venti che le 
producono, formano le onde, l'altezza delle quali, da 
taluno stranamente esagerata, vien ridotta, secondo 
le più recenti indagini in alto mare e durante la 
procella, ai 30 ed anche ai 35 piedi. Le altre sono 
regolari e periodiche, dipendenti dalla posizione e 
dall'attrazione del Sole e della Luna; esse formano 
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ciò che chiamasi il flusso e reflusso. Le torrenti pe- 
lagiche costituiscono un terzo genere di perturbazioni 
permanenti, variabili soltanto nell'intensità. Noi ci 
tratterremo singolarmente a queste ultime due. 

Nelle parti dell'Oceano soggette alle maree, esso 
offre ogni giorno due oscillazioni regolari più o men 
forti, e d'una durata per lo più ineguale. Sopra le 
coste di Francia la primardi queste oscillazioni fa 
montare il mare per circa 6 ore. Giunto alla sua 
massima elevazione, esso rimane stazionario forse un 
quarto d'ora, ed è quello il momento dell'atta ma- 
rea: si chiama flusso o fiotto il movimento che l'ha 
prodotta: quindi il mare comincia ad abbassarsi, ed 
impiega circa 6 ore per ritirarsi, e rimane basso 
forse una mezz'ora. La corrente prodotta da questo 
abbassamento prende il nome di reflusso. Dopo al- 
cuni istanti di riposo, il mare comincia ad ascendere, 
ed offre di nuovo gli stessi^fenomeni; e così nelle 
24 ore vi sono due maree. 

Le correnti si suddividono in generali e in parti- 
colari. Si chiamano pure movimenti proprii del mare, 
perchè la più parte hanno le loro cause nell'elemento 
medesimo che n'è agitato. Diremo soltanto delle cin- 
que che si hanno per le più ragguardevoli. 

Si osserva, principalmente fra i tropici, e Ano al 
30° di latitudine norde e sud, un movimento continuo 
nelle acque del Grande Oceano e dell' Oceano Atlan- 
tico, che le- porta da oriente in occidente in una di- 
rezione simile a quella dei venti alisei, ma contraria 
a quella della rotazione del Globo. I naviganti, per 
andare dall'Europa in America, sono costretti di 
scendere alla latitudine delle Canarie per prendere la 
corrente che li porla con rapidità all'occidente, e la 
stessa regola osservano per andare dall' America in 
Asia pel Grande Oceano. Un secondo movimento porta 
i mari dai poli verso V equatore, formando due cor- 
renti opposte: una, che dal polo nord porta le acque 
dell' Oceano del Nord verso l'equatore; l'altra che 
dal polo sud le porta anche verso l'equatore; quella 
potrebbe chiamarsi corrente polare boreale, questa 
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corrente polare australe. La prova più decisiva della 
realtà di cotali due correnti è quella che si trae dalla 
direzione dei ghiacci galleggianti che si portano co- 
stantemente dai poli verso l'equatore. 

La più ragguardevole di tutte le correnti conosciute 
è senza dubbio il Gulf Stream. Per mezzo di questa 
corrente, che Humboldt paragona ad un immenso 
fiume, la navigazione dell'Oceano Atlantico, dalle 
coste di Spagna alle Canarie, e di là alle coste orien- 
tali dell'America, presenta meno pericoli che il tra- 
gitto dei grandi laghi della Svizzera, o il viaggio da 
Rouen all' Hàvre, o quello da Bordeaux alla foce della 
Gironda. Essa percorre in 35 mesi un circolo irre- 
golare immenso di 3,800 leghe: 13 mesi per andare 
dalle Canarie alle coste di Caracas, 10 per fare il 
giro del golfo del Messico, 2 per giungere al .gran 
banco di Terra Nuova, e 10 a 11 per andare da que- 
sto banco alla costa dell'Africa, radendo le Azorre e 
dirigendosi verso lo stretto di Gibilterra. 

Aggiugneremo la corrente littorale del Mediterraneo, 
dell'Arcipelago e dell'Adriatico, a malgrado del si- 
lenzio dei geografi e di quasi tutti i fisici. Le opere 
di Montanari e di Tadini, quella del Bottini, le re- 
centi esperienze di questo dotto ingegnere fatte a San- 
Remo ed a Savona, e quelle che furono eseguite su 
parecchi punti delia costa della Dalmazia dagli uffi- 
ziali dello Stato maggiore austriaco, incaricati del la- 
voro della grande Carta di Cabotaggio del mare 
Adriatico, non lasciano più revocare in dubbio l'esi- 
stenza di siffatta corrente. Senzadio , non vi ha vec- 
chio navigante in questi mari il quale non la cono- 
sca, e non se ne avvantaggi per accorciare il suo 
cammino. La corrente littorale, di cui s'ignorano tut- 
tora le cagioni, non ostante i tentativi fatti da alcuni 
scienziati per ispiegarla, entra nel Mediterraneo per 
lo stretto di Gibilterra, e va verso l'oriente radendo 
la spiaggia della Barberia e dell'Egitto, volge poscia 
a tramontana andando lungo quella della Siria, can- 
gia direzione costeggiando V Asia Minore , la Tra- 
cia, la Macedonia e gli altri paesi della Grecia; esce 
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dall' Arcipelago, radendo di nuovo le spiagge del re- 
gno Greco, quelle dell'Epiro e dell'Albania, della 
Dalmazia, dell'Istria, della Venezia, dello Stato Ponti- 
ficio e del Regno di Napoli, sino al canale di Otranto 
e girati i capi di Santa Maria di Leuca, di Spar- 
avento e la Sicilia, questa corrente prosegue il suo 
cammino lungo l'Italia, la Francia e la Spagna sino allo 
stretto di Gibilterra. Secondo il Portolano, la sua velocità 
nell'Adriatico è generalmente assai poco notevole, però 
è di due a tre miglia per ora sulle spiaggie della Puglia. 

Diconsi laghi grandi ammassi d'acqua circondali 
per ogni lato dalla terra, e senza alcuna comunica- 
zione diretta coli' Oceano o con altro mare. Si possono 
distinguere quattro specie di laghi. 

La prima classe comprende quelli che non hanno 
scolo e non ricevono acque correnti; sono ordinaria- 
mente piccolissimi ed in generale poco notabili. Si 
può citare ad esempio quello di Albano presso Roma. 

La seconda classe abbraccia i laghi che hanno uno 
efflusso, ma non ricevono alcuna acqua corrente. Pa- 
recchi gran fiumi hanno per sorgenti di cotali laghi. 
Questi laghi sono naturalmente situati a grandi al- 
tezze. Il Ravan-Rhad, considerato come sorgente del 
Sutledji, il principal affluente dell' Indo , ed il Si- 
rikol, sorgente dell' Amu ossia Oxus, ponno aversi 
come non solamente i più alti di tal classe, ma 
eziandio come i laghi conosciuti i più alti del Globo 
giacché il livello delle loro acque essendo a 2,350, 
tese sopra quello dell'Oceano, la loro altezza assoluta 
pareggia quasi quella del celebre monte Bianco, che 
vedemmo poc'anzi essere il punto culminante del- 
l' Europa. 

La terza classe dei laghi è grandissima; noi vi 
poniamo quelli che ricevono ed emettono acque cor- 
renti. Ogni lago può ritenersi come un bacino che 
riceve le acque vicine; esso non ha ordinariamente 
che uno sbocco, e questo porta per lo più il nome 
della più grande fra le correnti che vi si scaricano. 
Ma non si potrebbe dire con esattezza che i fiumi 
attraversano i laghi; le loro acque si mescolano con 
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quelle del bacino ov'esse spagliano. Questi laghi 
hanno spesso sorgenti proprie, sia presso le rive, sia 
nel loro fondo. I grandi laghi, del Canadà sono i mag- 
giori di questa specie, alla quale altresì appartengono 
quelli di Ladoga, A'Onega, di Ginevra e ai Costanza 
in Europa; il Baikal nell'Asia Russa, ecc., ecc. 

La quarta classe comprende i laghi che ricevono 
corsi d'acqua, spesso anche grandi fiumi, senza avere 
nessuno scolo visibile. Seguitando l'esempio d'un il- 
lustre scienziato, noi proponiamo di chiamar caspii 
tutti questi bacini, qualunque sia la loro dimensione, 
a causa della . loro analogia col mare cosi detto di 
tal nome. Anche il mare di Arai nell'Asia e il lago 
di Titicaca in America sono caspii. 

Talvolta le acque di uno o più fiumi o torrenti, 
prima di sboccare in mare, si dilagano sopra una 
spiaggia piana, poco profonda, ed offrono alle loro 
foci sembianza di golfi che a torto si dissero laghi, e 
che convien segnare col nome di lagune, vocabolo 
che noi non esitiamo ad adoperare, massime perchè 
dal principio del medio evo fu usato ad indicare quel 
tratto del mare Adriatico ove sorge una celebre città; 
che ne fu la regina per molti secoli; vogliam parlare 
delle lagune di Venezia, situate presso le foci del 
Brenta, del Bacchigliene e di altri fiumi. Tra le la- 
gune più notabili dell'Europa voglionsi pure anno- 
verare quelle assai più grandi , che sotto il nome di 
Haff si espandono alle foci dell' Oder, del Niemen e 
della Vistola, come parimenti i così detti laghi di 
Menzaleh e di Burlos nel Delta del Nilo, e quella 
lunga serie di bracci di mare che sotto il nome di 
sounds, di laghi e d'altri si stendono lunghesso le 
coste orientale e meridionale degli Slati-Uniti, offrendo 
un gran numero di vere lagune, tra le quali si di- 
stinguono i vasti sounds di Pamplico e a' Alternarle, 
nella Carolina del Nord , e i grandi laghi Botgne, 
Mrrmentau, Calcasui e Sabine nella Luigiana* Le co- 
sic' della repubblica Messicana, sul golfo del Messico, 
n< offrono de' molto estesi; e noi citeremo quelli co- 
nosciuti sotto i nomi di Baia di San Bernardo, laguna 
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de Madre , laguna de Temiagua e laguna de Ter* 
minos. 

Gli stagniselo differenti dai laghi nell'essere meno 
grandi, spesso palustri , poco profondi , e per lo più 
senza sbocco e per non ricevere alcun' acqua cor- 
rente. Aggiungeremo però che nell' uso ordinario uno 
stagno è un lago artificiale, una raccolta d'acqua ri- 
tenuta da un argine ove si nutriscono pesci, e che il 
serbatoio è diverso dallo stagno, perchè si adopera o 
a somministrare acqua ai canali di navigazione, o ad 
alimentare canali di irrigazione. Tale è, per esempio, 
il famoso serbatoio di Saragàmbra nel Basso Carnat, 
che non ha meno di 8 miglia inglesi di lunghezza 
sopra 3 di larghezza, e provvede per 18 mesi l'acqua 
necessaria alla coltivazione di 32 villaggi. 

Spesso V abbondanza delle piogge produce ammassi 
d'acqua, che l'evaporazione fa sparire. Questi nei 
paesi temperati sono semplici pozze, niente notabili; 
ma fra i tropici, ove le piogge cadono a torrenti, 
fanno vasti laghi interni, periodici e temporanei, che 
hanno talvolta alcune centinaia di miglia quadrate: 
tale è nell'America Meridionale il lago dei Xarayes. 
Questi laghi, periodici o temporanei, quando comin- 
ciano a disseccarsi producono vaste paludi, che sono 
ammassi d' acqua poco profondi, sparsi di piante che 
si sollevano sopra la loro superficie, o «terreni acqui- 
trinosi ma non sommersi* 

Poiché la natura sembra che voglia sempre eludere 
le nostre definizioni, vi sono pure ammassi d'acque 
che partecipano ad un tempo delle proprietà del lago, 
della laguna e del padule: tale è il così detto lago 
d' Ybera nell'America Meridionale, di cui fu tanto 
esagerata l'estensione, che non riceve *nè fiumi, nè 
ruscelli: è pieno in gran parte di piante acquatiche, 
e racchiude pure alcuni alberi; in alcune parti esso 
sembra un lago, in altre una laguna, altrove è 
palustre. 

I varii corsi d'acqua che fanno lieta e fecondano 
la superficie del Globo diconsi sorgenti al loro sgor- 
gare dal suolo: queste sorgenti producono i rivi, 
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che diconsi poi torrenti, quando corrono con grande 
rapidità; e si dà pure quest'ultimo nome a una cor- 
rente passeggiera, non alimentata da alcuna sorgente, 
ma prodotta temporaneamente dalle grandi pioggie o 
dallo scioglimento delle nevi. I rivi e i torrenti, 
riunendosi in un terreno più basso, danno origine ai 
fiumi secondarj che noi diremo fiumane anziché usare 
in questo significato il vocabolo di riviera, che per 
noi ha senso diverso. E da questi, riuniti nel fondo 
di uno stesso compluvio o bacino idrografico, resultano 
i fiumi primarii, o fiumi propriamente detti. 

Alcuni geografi proposero si debba dare il nome 
di fiume soltanto a quelle correnti d'acqua che metton 
foce direttamente in mare: Walckenaer propone di 
darlo solo a quelle, la cui sorgente e la foce si tro- 
vino in linea retta a più di 100 leghe marine di di- 
stanza. 

Bitter nota pure che per le piccole correnti d'acqua 
vi sono già più nomi caratteristici , immaginati da 
parecchie nazioni, quali sono gli uadi nell'Arabia, 
gli ulastu nelle steppe dei Calmucchi, ancora gli uadi 
nel Magreb o Barberia, i barrancos in tutte le pos- 
sessioni Portoghesi. Quanto a noi, abbiamo sempre in- 
dicato col nome di fiume ogni corrente grande o pic- 
cola che si porta direttamente al mare , e ritenuto 
quello di fiumana per quelle che entrano in un fiume, 
qualunque siasi la lunghezza del loro corso. 

Si dà in Africa il nome di marigot a una specie 
di canale naturale o di fiumana senza china sensi- 
bile, la cui corrente ora è verso il fiume o braccio 
principale, ora nella direzione opposta, secondo che 
la stagione fa crescere o scemare il volume delle ac- 
que: così nella stagione delle acque basse il marigot 
di Gunian fluisce nel Senegal, e il Nerico nella Gam- 
bia; ma nella stagione delle piene l'uno e l'altro 
deviano il loro cofso verso un punto comune, se- 
gnato dallo stagno, o ghialy di Dendudy, effettuando 
così la comunicazione tanto contestata del Senegal 
con la Gambia. Gli Inglesi confondono i marigot con 
tutte le altre correnti poco notabili sotto il nome di 
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creek. Le altre parti del mondo, e massime V Ame- 
rica, offrono più esempi di questi canali naturali, di 
cui cercasi invano la definizione. Aggiungeremo che 
V America Meridionale presenta nel Cassiquiare, che 
forma la biforcatone ùeWOrenoco, il più grande canal 
naturale conosciuto, per cui il bacino di quel" fiume 
immenso comunica con la regione fluviale assai più 
grande dell' Amazone, e Humboldt nota ch'esso ha 
quasi 200 miglia di lunghezza, ed è largo quanto il Reno. 

La cavità che occupa un fiume o una fiumana è ciò 
che dicesi detto od alveo, ed il filo della corrente più 
profonda é ciò che presso i Tedeschi dicesi thalweg, 
nome spesso usato dai geografi delle altre nazioni 
europee. I margini di una corrente d'acqua diconsi 
rive, o sponde quando sono poco elevate ed il corso 
dell'acqua non è fiancheggiato da alte prode: in que- 
sto ultimo caso chiamansi in francese berges, che noi 
diremo grotte. La riva d'una corrente d'acqua che 
si trova a' destra di chi scende per quella, è la riva 
destra, e la riva opposta è la sinistra. 

Il sito dove una corrente d'acqua si scarica in 
un'altra, o in un lago, o nel mare, dicesi bocca o foce, 
e il luogo dell'unione di due corsi d'acqua dicesi 
confluente: la corrente secondaria, o quella che porta 
tributo delle sue acque alla principale, chiamasi af- 
fluente, nome che, secondo il già detto nel definire il 
nome fiume, noi abbiamo per sinonimo di fiumana. - 

I fiumi si scaricano sovente nel mare per più rami 
o bocche: essi formano allora un Delta, come quello 
del Nilo, che ha daio il suo nome agli altri, e quelli 
del Gange, dell'Indo, dell'Eufrate, del Heno e d'altri 
grandi fiumi. Ritter propone di chiamar delta negativi 
le foci di quei fiumi che, in vece di offerire prolun- 
gamenti di terre prodotti dalla loro alluvione continua, 
come i soprannominati, presentano una vasta foce o 
, una specie di golfo. L'Amazzone, il Rio della Piata, 
il San Lorenzo, la Colombia, YObi, il Jenissei, e altri 
ne offrono cospicui esempi. Questi delta negativi del 
geografo tedesco rispondono agli estuari di Wal- 
ckenaer. 
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Quando il letto di una corrente cangia subitamente 
livello, fa. un salto; se le sue acque si precipitano da 
una grande altezza, si rompono spumeggiando sulle 
roccie sotloposte e ribalzano, questo salto si chiama 
cascata: se un fiume o una grande fiumana cade fa- 
cendo più cascate di seguito, e fa sentire da lungi il 
romore delle sue onde cadenti, questo seguito di salti 

0 cascate si nomina cateratta. La cascata del Velino 
presso Terni in Italia; la cascata di Niagara, pro- 
dotta dal San Lorenzo fra gli Stati-Uniti e V America 
Inglese; il salto di Tequendama presso Santa Fè di 
Bogota nella Nuova Granate, sono conosciuti da tutti, 
e nonostante i varii nomi con cui vengono chiamate, 
sono vere cateratte. Talvolta una corrente, senza can- 
giar di molto il suo livello, si trova oslrutta o chiusa 
da roccie, traverso cui i suoi flutti sono costretti ad 
aprirsi un varco : queste roccie si dicono frangenti o 
barriere. Spesso ancora un fiume, senza cangiar cosi 
subitamente livello, precipita il suo corso cadendo 
per una china eguale e forte inclinata, o per una se- 
rie di cadute poco elevate che si succedono, come i 

1 gradi di una cordonata. Gli Inglesi e i Francesi nomi- 
nano rapidi questi salti. Quando le acque sono alte, 
i battelli possono talvolta superare i frangenti e le 
rapide, ma non mai le cascate, nè le cateratte. Le 
celebri cateratte del Nilo , presso Assuan, non sono 
altro che frangenti, e le cateratte di Maypures del- 
l' Orenoco sono vere rapide 9 comunque altrimenti si 
chiamino. 

I salti, le cascate, le cateratte, le sparizioni sotterra, 
le innondazioni e le piene periodiche o irregolari, 
mettono spesso insormontabili ostacoli alla navigazione 
dei fiumi e delle fiumane, i corsi dei quali, sia per le 
loro sinuosità, sia per le loro direzioni, non sono 
sempre atti a stabilire facili e pronte comunicazioni 
fra le diverse parti dello stesso paese; ma quando il 
sieno, è a tal uopo utilissimo riunirli per via di tagli 
trasversali. Questi motivi spinsero l'uomo a scavare 
i canali navigabili, sorta di fiumi artificiali , pel cui 
mezzo si vince la diversità dei livelli, la inegua- 



Digitized by Google 



70 PRWCIPI1 GENERALI DI GEOGRAFIA. 

glianza o la rapidità dei corsi d'acqua naturali, per via 
di conche e di sostegni per via di ponti gettati sulle 
valli , e per trafori scavati in seno delle monta- 
gne, si chiamano ponti-canali i primi, cunicoli i se- 
condi. Il canale Imperiale, che dal nord al sud attraversa 
una gran parte della Cina, e quello di Nuova-York 
che attraversa dall'est all'ovest lo Stato di tal nome, 
sono forse i canali più lunghi che esistano. La Fran- 
- eia, l'Inghilterra, la Rpssia, la Svezia, i regni dei 
Paesi-Bassi e del Belgio, l'Italia Superiore, la Con- • 
federazione Germanica ed altri paesi dell'Europa ne 
contano parecchi, i quali benché meno lunghi non 
sono meno notabili per la loro bellezza e l'impor- 
tanza della loro costruzione idraulica. 

I fiumi e i laghi hanno le loro isole, penisole, . 
promontori^ capi, cale, porti, non differenti da quelli 
dei mari, se non in quanto sono più piccoli, eia 
loro piccolezza non permette a' geografi d'indicarli, 
non ostante l'importanza che possono avere talvolta 
per la navigazione interna. Ma i grandi fiumi riunen- 
dosi, quando fanno tra loro angoli assai acuti con 
lati assai lunghi, o se circoscrivono grandi spazii di 
terra, offrono una configurazione di terreno che i Greci 
designarono col nome di Mesopotamia; gl'Indiani con 
quello di Duab e gli Arabi con quello di Gezireh 

o penisola: tale è la Mesopotamia propriamente detta 
formata dall'Eufrate e dal Tigri, e il paese compreso 
fra il Gange e la Giumnah nell' Indostan, che si chiama 
Duab per antonomasia. Noi proponiamo con Walke- 
naer di usare il nome conveniente insieme e sonoro 
di Mesopotamia a denotare tutti gli spazii di superfi- 
cie terrestre , che offrono il carattere di regioni me- 
sopotamiche. Questi spazii cosi ben distinti furono ne- 
gletti dai geografi benché pel loro numero ed impor- 
tanza nella geografia fisica e politica meritassero di 
essere specialmente mentovati. 

II complesso delle chine, onde derivano i rivi e le 
fiumane che confluiscono in un dato fiume, chiamasi 

l' avvallamento di questo fiume, o la sua regione idro- * 
grafica. I maggiori avvallamenti del Globo formati da 
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fiumi, sono, P avvallamento del? Amazone, e quelli del 
Mississip), dell' Obi, della Piata, dello Yang-tse-Kiang, 
dello Ienissei e del I^wa. Nella tavola seguente presen- 
tiamo la superficie in miglia italiche quadrate di 
alcuni avvallamenti, e la lunghezza in miglia ita» 
liche del corso del loro fiume principale respettivo, 
affinché si possa vedere qual posto occupino i fiumi 
dell'Europa paragonati ai principali delle altre parti 
del mondo. La sezione media del corso del Nigere le 
parti superiori di quelli del Bahr-el-Abiad (Nilo Bianco) 
e dell' Indo sono ancora poco conosciute, e pertanto 
con qualche altro fiume dell'Antico e del Nuovo 
Mondo non vennero enunciati. 

TAVOLA COMPARATIVA 

della superficie dei bacini e della lunghezza del corso 
di alcuni primarii fiumi del Globo. 



» - 

Fiumi e lor Valli. superficie svil.o 

m. q. lt. ni. it. 

Tevere, Italia ...... 5,570 . . 200 

Senna, Francia 22,600 340 

Po, Italia 30,000 . . 352 

Elba, confed. Germanica 42,000 f>84 

Reno, conf. Svizzera e Germanica . . 65,300 . . 600 

Eufrate ( Asia Ottomana ) 196,000 1,500 
Danubio, conf. Svizzera e Germanica, imp. 

d' Austria ed Ottomano . . . . 234,000 . . 1 ,500 
Orenoco, nelle repubbliche colombiane 

( America Meria\ ) 284,000 1,350 
San Lorenzo , Unione , America Inglese 

(America Sett.) , . ... . 298,000 . . 1,800 

Volga, Russia . 398,000 2,000 

Gange, India ( Asia)) 435,000 . . 1,700 

Jang-tse-Kiang , impero Cinese (Asia) 867,000 2,900 
La Piata, negli stati Argentini e nell'im- 
pero del Brasile ( America |merid. ) . 886,000 . . 2,000 
Obi, impero Cinese ed Asia Russa 925,000 2,300 
Mississipi (Missuri) Unione ( Am. Sett.). 983,000 . . 3,500 
Amazzone, repubbliche colombiane Peru- 
viane, Bolivia, Brasile ( Am. Merid. ) , 2,018,000 . . 3,000 

Esaminando questa tavola i cui numeri non sono 



che mere approssimative, segnatamente riguardo al- 
l' Orenoco, al Yang-tse-Kiang e ad altri gran fiumi 



I 
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fuor dell'Europa, si vede che la superficie dell'av- 
vallamento dell' Amazone oltrepassa di lunga mano 
quella di tutti gli altri, e che a ragione i geografi si 
accordano ad avere questa gran corrente come il 
maggior fiume del mondo. Vengono poscia il Missis- 
sipi, VOoi, lo Yang-tse-Kiang eh Piata, le cui valli 
oltrepassano di molto in estensione quelle di tutti 
gli altri. La superficie dell'avvallamento del Volga,. 
che è sicuramente il maggior fiume dell' Europa, 
non é pure il quinto di quella dell' A?nazone , nem- 
meno la metà di quella del Mississippi, mentrechè la 
superficie del bacino del Danubio, a torto riguar- 
dato da qualche geografo come il più gran fiume 
della nostra parte del mondo, è quasi nove volte più 
picoola di quella della gran corrente del Nuovo Mondo. 
Che sono mai dopo questi le valli degli altri 
fiumi d'Europa paragonati alle regioni fluviali dei 
colossi d'America e d'Asia? quelle della Senna e 
del Tevere non sono che frazioncelle dell' immenso 
avvallamento dell' America Meridionale; perciocché 
quella della Senna sarebbe 87 volte contenuta in 
quello dell 9 Amazone , e la valle del Tevere non lo 
sarebbe meno di 360 volte! 

Se si volesse quindi badare alla sola lunghezza del 
corso di questi fiumi, si vedrebbe che il primo luogo 
sarebbe occupato dal Mississipi e il secondo dal- 
V Amazone; il terzo sarebbe disputato dallo Yang-tse- 
Kiang e dall' Obi e che la Piata, il Volga, ed il S. Lo- 
renzo avrebbero senza fallo il quarto, il quinto e il sesto. 
Che la lunghezza del. corso del Volga oltrepassa di 
molto quella del Danubio; che il corso di quest'ul- 
timo non pareggia pure la metà di quello dell' Ama- 
zone; che il corso della Senna è quattro volte e mezzo 
più breve di quello del Danubio e nove volte di 
quello dell 9 Amazone , mentrechè lo sviluppo del Te- 
vere , sulle cui sponde 6 assisa la città immortale, è 
quindici volte inferiore a quello di questo gigante di 
tutti i fiumi della Terra! 

_ Dividendo la superficie terrestre [in parti analoghe 
agli avvallamenti de' suoi fiumi e de' suoi mari, si 
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ottengono quelle divisioni naturali primarie, il cui 
complesso forma ciò che dicesi geografia ad avvalla- 
m^nti o bacini, addizione importante fatta V dì nostri 
alla scienza il cui scopo è la descrizione del Globo. 

La superficie del nostro Pianeta offre un gran nu- 
mero di sorgenti, che somministrano acque minerali, 
così dette, perchè sono pregne di alcune sostanze del 
regno minerale in quantità sufficiente da poter aver 
un'azione sensibile sopra l'economia animale, e per 
dar loro e gusto e colore, la cui assenza è il segno 
distintivo dell' acqua dolce. I fanghi termali che si 
trovano sovente vicino alle acque minerali, non sono 
meno di esse efficaci per la sanità. I preziosi soc- 
corsi, che ne ricava la medicina, danno una grande 
importanza a tali sorgenti ed a tali fanghi, e i luoghi 
che ne posseggono, sono il convegno di gran numero 
di stranieri, e divengono perciò luoghi notabili da 
non ommeltersi nella descrizione di un paese. 

Forando verticalmente il suolo incerte località sino 
a sufficienti profondità, si riesce a veli d'acqua sot- 
terranei , che risalgono alla superficie lungo il canale 
aperto dalla trivella; colali acque formano spesso dei 
getti abbondanti ed alti, e sono ciò che si domanda 
pozzo forato od artesiano, o fontana artesiana. Co- 
tali pozzi diconsi artesiani dal nome dell' Artois, an- 
tica provincia di Francia, ove pare che l'uomo siasi 
più particolarmente occupato della ricerca delle acque 
sotterranee. Noteremo però che pozzi di questo ge- 
nere erano perfettamente conosciuti dagli antichi Egizj 
_ e lo sono da tempo immemorabile dai Cinesi e dagli 
abitanti d'una parte del Sahara. Si può anche tenere 
come cosa certa, che in alcune parti d'Italia, e sin- 
golarmente nel Modenese, tali pozzi fossero in uso in 
epoche remotissime. Queste perforazioni giungono tal- 
volta ad enormi profondità; il pozzo di Neu-Salzwerk, 
presso Minden, nel governo prussiano di questo nome, 
e il più profondo dell'Europa; esso nel giugno del 1844 
aveva una profondità assoluta di 680 metri; quello di 
Grenelle a Parigi è giunto ai 847; quelli della Cina 
pare che abbiano una profondità assoluta ancora, più 



Digitized by 



I 



74 PRINCIPII GENERALI DI GEOGRAFIA. 

ragguardevole. Cotali pozzi divennero a' dì nostri 
molto comuni stante la loro grande utilità per Pagri- 
coltura, e per certe città che difettavano d'acqua. 
Pozzi artesiani vennero forati fra il Cairo e Suez nel- 
l'Egitto; e Venezia, benché edificata nel grembo del 
mare, ha veduto scaturire sulle sue piazze abbondanti 
zampilli, che promettevano acqua potabile e perenne 
purché si fosse giunti a conveniente profondità. II fisico 
ed il geologo devono pure a questi pozzi il vantaggio 
di poter riuscire alle maggiori profondità relative. La 
più notabile di questo genere si è quella del nomi- 
nato pozzo di Neu-Salzwerk, che nel 1844 era di me- 
tri 607. 4. 

Potrebbonsi domandare fontane artesiane negative, 
e pozzi assorbenti, dice V illustre Arago, i pozzi di 
questo genere, forati nello scopo di liberare la super- 
ficie del suolo da alcuni veli d'acqua, che per man- 
canza di scolo produrrebbero malsania. Con questo 
mezzo il re Renato rendeva salubre il piano di Pa- 
luns presso Marsiglia. Un pozzo di tal genere forato a 
Villetaneuse presso S. Denis, fino dal 1833, assorbe 
quotidianamente 80,000 litri di un' acqua immonda, 
il cui fetore era causa di molte lagnanze. Quello di 
Bondy assorbe 100 metri cubi d' acqua ogni venti- 
quattro ore. 

Noi rimandiamo i lettori ai trattati speciali di geo- 
grafia fisica per ciò che riguarda la spiegazione dei 
fenomoni principali, che offre l'atmosfera: quanto 
alle definizioni de' vocaboli che li riguardano , ci li- 
miteremo a parlare Avventi, che sono di tanto mo- 
mento pel geografo. 

L'aria in moto produce quello che chiamasi vento; 
questo riceve differenti nomi secondo il grado della 
sua celerità. Per rispetto alla direzione, i venti sono 
chiamati in modo affatto diverso dalle correnti marit- 
time; perciocché, mentre queste prendono il loro nome 
dal punto della bussola ove tendono, le correnti atmo- 
sferiche lo ricevono dal punto, onde spirano: cosi 
un vento settentrionale è direttamente opposto ad una 
corrente settentrionale. 
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Distinguonsi per la durata i venti costanti dai va- 
riabili: e per l'estensione i generali dai parziali. 

V'ha nell'atmosfera due movimenti generali e co- 
stanti; l'uno regna nella zona torrida, e porta l'aria, 
per rispetto alla Terni, verso occidente, in una dire- 
zione conforme a quella del movimento generale dei 
mari: l'altro che si fa soprattutto sentire nelle zone 
temperate, e porta l'aria polare verso l'equatore: que- 
st'ultimo movimento genera dunque due correnti o 
effluvii polari, simili a quelle che già osservammo nei 
mari. Il movimento equatoriale dell'atmosfera produce 
i venti alisei ossia il vento costante d'oriente che soffia 
da ambo i lati dell'equatore fino al 28.° e 30.° di 
latitudine circa, durante tutto l'anno, da greco e da 
scirocco nella zona boreale, e nell'australe con pic- 
ciolo variazioni dipendenti dalla declinazione del sole, 
tanto nel Grande Oceano, quanto nell'Oceano -Atlan- 
tico. Questo medesimo vento aliseo domina altresì in 
una parte meridionale dell' Oceano-Indiano fino al 10.° 
grado di latitudine australe. Ed in questo stesso Oceano, 
e nella parte del Grande-Oceano che bagna la Male- 
sia (Arcipelago Indiano) e il sud-est dell'Asia, spi- 
rano i venti periodici detti volgarmente monsoni dai 
naviganti. .Quando il sole è a settentrione dell'equa- 
tore, attrae verso sè e verso le terre che immediata- 
mente riscalda, le correnti atmosferiche: ed è allora 
il tempo del monsone australe, che spira da libeccio 
nei golfi di Bengala e di Oman, e nel mar della Cina, 
e da scirocco nella parte meridionale della Malesia 
(Arcipelago-Indiano) dal mese di aprile a quel di ot- 
tobre. Il contrario avviene da ottobre ad aprile. II 
sole vibrando allora i suoi raggi sopra punti opposti, 
il monsone prende una direzione diametralmente con- 
traria all'antecedente. In generale, in ogni emisfero 
sono i venti dell'altro emisfero, che apportano la mala 
stagione: e così questa risponde alla vicinanza del 
sole. I venti spiranti da libeccio arrecano il cattivo 
tempo nel mar della Cina e sulle rive ch'essi bat- 
tono immediatamente, come le coste del Malabar, 
d'Aracan e del Pegù, mentre che la costa del Coro- 
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mandel gode serenità di cielo. Nel mezzodì a rin- 
contro i venti del settentrione sono accompagnati da 
cattivo tempo. La successione di questi venti è pre- 
ceduta da un mese di calma e di Brezze varie: il pe- 
' riodo pericoloso e massime il passaggio da un buono ad 
un cattivo monsone è indicato da diluvii di piogge e 
da uragani, fra i quali si distinguono i tifoni della 
Cina, ed i colpi di vento del golfo di Bengala, detti 
anticamente elefanti, che annunciano il monsone del 
nord-est. 

Aggiungeremo a questi movimenti periodici del- 
l'atmosfera quelle brezze di terra e di mare, di mat- 
tina e di sera, le quali spirano con tanta costanza e 
regolarità sopra i lidi delle isole e dei continenti delle 
regioni equatoriali , e si sentono talvolta nella state . 
anche sulle gelide marine della Norvegia. 
' I venti variabili soffiano in tutte le direzioni e a 
tutte le stagioni dell'anno: la loro durata è varia 
quanto la velocità. Nessun fenomeno particolare li 
precede, nessuno li accompagna: spesso alcune ore, 
alcuni minuti bastano loro a percorrere tutti i rombi 
della rosa dei venti senza fermarsi in alcuno: ces- 
sano subitamente, e la più gran calma succede alla 
più vee inente procella. 

Il semun del deserto di Sahara, il samiel dei de- 
serti d'Arabia, il khamsin dell'Egitto, lo harmattan 
della Guinea, il nord-ovest della Nuova-Galles Australe, 
il solano della Sp gna e lo scirocco d'Italia, sono con 
molti altri venti caldi e ardenti, correnti atmosferiche, 
notabili per le loro proprietà e la loro influenza po- 
tentissima sugli esseri organizzati. 
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Delle grandi divisioni del Globo, e della loro superficie 

• 

Gli antichi, che avevano esplorato la più piccola 
porzione della Terra soltanto, V avevano divisa in tré 
parti, di cui nessuna era da essi conosciuta intera, e 
che nominarono Europa, Asia ed Africa. Dopo sco- 
perto il Nuovo Mondo, i geografi ne aggiunsero una 
quarta, che dissero America. 

Fin dal sedicesimo secolo, Ortelio e Mercator ave- 
vano pensato a dividere tutte le terre conosciute in 
tre mondi, cioè: Mondo Antico (orbis vetus) che ab- 
bracciava l'Europa, l'Asia e l'Africa: Mondo Nuovo 
(orbis nwus), che comprendeva l'America; e Terra 
Australe o Magellanica (terra australis vel magellanica). 
Varenio fece un'altra divisione, dividendo tutte le 
terre conosciute in quattro continenti: Mondo Antico 
(orbis vetus) , Mondo Nuovo (orbis novus), Terra Po- 
lare Artica o Mondo Artico (terra polaris arctica vel 
orbis arcticus), e Terra Australe o Magellanica (terra 
australis vel magellanica). - 

Più tardi, e gran tempo prima che si fossero esplo- 
rati i liti della Nuova Olanda, e che si reputasse 
quell'isola essere un continente, il dotto De Brosses 
avea proposto i tre nomi seguenti per la cassa- 
zione delle Terre Australi: Australia per la Nuova 
Olanda e le isole vicine: Polinesia per gli arcipela- 
ghi sparsi nel Grande Oceano: e questo nome era 
stato due secoli innanzi dato dai portoghesi Giovanni 
di Barros e Diego Coùto alle isole Molucche, Filip- 
pine ed altre situate all'oriente di Giava: infine Ma- 
gellania pel Continente Australe creduto tale, di cui 
quel dotto, con tutti i geografi suoi coutemporanei, 
ammetteva l'esistenza: sogno geografico, che non isvani 
interamente, se non molti anni appresso , quando i 
viaggi di Cook e dei navigatori che Io seguirono, ne 
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ebbero dimostrala la fallacia, come vedremo qui ap- 
presso. 

I geografi moderni, francesi, tedeschi, inglesi, sve- 
desi, e fra essi, Mentelle, Malte-Brun, Gaspari, Fabri, 
Pinkerton, Djùrberg, Graberg ed altri, sentirono la 
necessità di ordinare in un modo, che fosse d'ac- 
cordo coi progressi fatti dalla geografia, tutte le terre 
sparse pel Grande Oceano fra l'Asia e l'America, 
ed avere la loro unione come componente la quinta 
parte del mondo. Ma non si accordarono intorno ai 
confini che conveniva assegnarle, nè al nome gene- 
rale da imporle. Questi due punti essenziali furono 
saviamente discussi da Malte-Brun, Brué e Waicke- 
naer in Francia e più tardi da Hassel e da altri in 
Germania ed altrove. I tre primi si accordano inte- 
ramente per ciò che appartiene ai limiti da assegnarle, 
ma dissentono pel nome, avendola il primo nominata 
Oceanica, e gli altri due Oceania, Fin dall'anno 1780, 
lo svedese Djùrberg a Stockholm ne diede pel primo 
una descrizione metodica e sistematica accompagnata 
da una gran carta. Il Graberg da lungo tempo la 
dice Polinesia, nome composto di due voci che suo- 
nano quanto moltitudine d'isole, e che per conseguente 
ben si conviene alla natura e configurazione di quella 
parte del mondo. Questo nome fu adottato da altri geo- 

J frali; ma Gaspari, Hassel, e tutti i geografi tedeschi 
a chiamano Australia: gl'Inglesi, gli Anglo-Ame- 
ricani e i geografi d'altri paesi pare che s'ac- 
cordino nel dirla Australasia. Questi due nomi 
sono in parte non esatti, perchè parecchie terre rag- 
guardevoli dell'Oceania sono situate all'oriente non 
all'ostro dell'Asia. Tranne Graberg e alcuni altri 
scienziati, gli uni e gli altri dissentono dai geografi 
francesi nella determinazione dei confini, perchè ne 
separano tutte le isolo del grande Arcipelago Indiano, 
che compone la nostra Malesia, o l' Oceania Occiden- 
tale dei geografi francesi. 

Qui vorrebbe essere nominata qualche altra divi- 
sione generale del Globo, tra cui meriterebbero sin- 
goiar menzione quella ultimamente dallo Steff ens prò- 
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posta e adottata da alcuni geografi, e specialmente 
quella, molto più semplice ed esatta, che* l'illustre 
Éeune divulgava nella sua geografia intitolata Die Drei 
Stufen der Erdkunde. Ma di quante vennero sino ad 
oggi proposte, niuna ci sembra preferibile alle grandi 
divisioni di Malte-Brun e Walckenaer da noi discusse 
e seguite, salvo le modificazioni che i progressi della 
scienza c'jinducevano ad introdurvi. 

Poiché le innumerevoli terre di cui si «compone 

Suesta quinta parte del mondo sono circondate dal 
rande Oceano, ossia Oceano per antonomasia, il che 
non si può dire delle altre parti che hanno tutte uno 
o parecchi dei loro lati bagnati da oceani assai più 
piccoli, ed essendo per altro utile ed anche necessario 
avere per gli abitanti di questa quinta divisione del 
Globo un nome generale equivalente a quelli di Eu- 
ropei, Asiatici, Africani , Americani, noi pensiamo, 
che convenga assolutamente conservare il nome so- 
noro di Oceania, proposto fin dal 1814 dal Bruénel- 
V analisi della sua carta di quella parte del mondo, e 
adottato poscia da Walckenaer nella sua Cosmologia 
nel 1815, e da Malte-Brun nei suoi Nuovi Annali di 
Geografia , e negli ultimi volumi del suo Précis. 
Oltrecio questo nome ci sembra pure che convenga 
perfettamente alla posizione delle contrade, che esso 
indica. Ma poiché la divisione del Globo in mondi, 
proposta da Walckenaer, aggiunge al vantaggio di 
essere così esatta come la precedente, quello di offe- 
rire opposizioni e contrasti fra i caratteri distintivi 
dell* tre massime divisioni della Tèrra, che sono 
ancora più spiccati che non quelli offerti dalle cinque 
• sue parti, pare a noi, che sarebbe un far retrocedere 
la scienza, se imitando l'esempio dei geografi avversi 
ad ogni innovazione ci rifiutassimo di seguirla. 
Il nome di Continente Australe, che noi proponiamo 

3ual sinonimo di quello di Australia propriamente 
etta, e per compire il quadro della massima divi- 
sione che segnare si possa del Globo, ci pare al tutto 
conveniente alla grande isola volgarmente, ma assai 
impropriamente detta Nuova Olanda. Si esamini un 
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mappamondo, e si vedrà che nessuna parte del Globo 
si trova interamente posta all'ostro dell'equatore, e 
che solo una piccola parte dell'Antico Continente e 
la minore del Nuovo si trovano nell' emisfero australe. 
Si può dunque giustamente nominare Continente Au- 
strale codesta terra, che è troppo grande per essere 
annoverata tra le isole, e si trova intera all'ostro della 
linea equinoziale. 

Se alcuno opponesse che il Continente Australe è 
troppo piccolo e di poco momento per popolazione e 
per prodotti, rispetto alle altre parti del Mondo Ma- 
rittimo, perchè noi possiamo convenientemente no- 
minarlo Continente, noi risponderemo : che le grandi 
divisioni del Globo dovendo essere fondate sopra i 
caratteri fisici a preferenza d'ogni altro, troviamo, 
col calcolo, che V Australia, ossia il Continente Au- 
strale, avendo una superficie che si può stimare, 
giusta le migliori carte, 2,204,000 miglia quadrate, e 
tutto il resto dell'Oceania potendo stimarsi circa £96,000 
miglia quadrate, il continente starà alle isole, che si 
hanno come sue dipendenze geografiche, nella pro- 
porzione di 2,204,000 a 896,000, o approssimati- 
vamente come S51 a 224, o come 22 a 9. La parte 
principale supera dunque d'assai la parte accessoria : 
e se bene questa proporzione sia minore di quella 
che si osserva nel Continente Antico e nel Nuovo 
per rispetto alle isole proprie di ciascuno, essa è però 
abbastanza grande perchè non si abbandoni una di- 
visione, che ben si accorda colle altre, e compie il 
quadro della primaria classazione di tutte le terre 
emergenti dall'onda marina. 

, Quanto ai limiti occidentali dell' Oceania, che sono il * 
punto controverso tra i geografi francesi e quelli delle 
altre nazioni, noi non faremo che ripeterei ragionamenti 
del nostro celebre e compianto amico, che nel suo 
Précis così diceva: t in fatti, conviene o risol- 
verci a non considerare la Nuova Olanda e la Nuova 
Zelanda, se non come appendici dell'Asia, o convien 
creare una nuova divisione, che comprenda quelle 
ampie terre. Ammessa la necessità di questa nuova 
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divisione, si ebbe torto a non determinarne i confini 
secondo i principii puramente scientifici. Perchè par- 
tire in due quel grande arcipelago , che sul Globo 
terrestre offre un complesso di tanta evidenza? Per- 
chè cercare fra le isole Molliche e quelle dei Papù una 
linea di confine, che la natura non segnò? Il nome 
d' Asia non fu dato dagli Antichi, se non al continente 
che lo porta: le' isole di Sumatra, di Giava, di Bor- 
neo, scoperte dai moderni, non furono attribuite al- 
l'Asia se non perchè s'ignorava l'estensione dell'Ar- 
cipelago, di cui esse son parti. Perchè non restrin- 
geremo noi cotale eccezione nei limiti segnati dalla 
natura? Oltre a ciò, il mar della Cina non separa 
forse T Asia dalle terre del Grande Oceano , come il 
Medilerraneo separa l'Africa dall'Europa? » 

Ma vi ha altre parti del mondo, i cui limiti sono 
ancora argomento di molte dispute tra i dotti, e intorno 
a cui i geografi più segnalati sono ancora alieni dal- 
l' accordarsi: parlar vogliamo dei limiti orientali del- 
l'Europa. Malte-Brun, dal principio di questo secolo, 
e più tardi nel suo Précis, dimostrò quanto impor- 
tasse e convenisse di dare all'Europa i confini natu- 
rali descrittile dall' Ural e dal mar Caspio; e questi 
confini furono poscia adottati con leggiere modifica- 
zioni da quasi tutti i geografi francesi, e sono pur 
quelli ohe noi seguimmo nel nostro Compendio nel 
1816 e nel 1819. Ma avendo poscia meditato sopra 
tale argomento, e tenutone consulta più volte col ce- 
lebre geografo, di cui le scienze storiche e geografiche 
lamentano ancora la perdita, abbiamo creduto doversi 
allargare i confini dell'Europa fino alla catena prin- 
cipale del Caucaso. Più ragioni, che sarebbe troppo 
lungo esporre, ci indussero a questo cangiamento, 
che Malte-Brun medesimo disegnava d'introdurre nel- 
1' Abrégé de Géographie , cui attendeva , quando 
la morte -lo rapiva. Ci fu di non piccolo conforto il 
vedere che geografi assai celebri , quali sono Wal- 
ckenaer e Eyriès, nel Compendio di Geografia mo- 
derna di Pinkerton, e Denaix nei suoi Saggi di 
geografia metodica e comparativa, avessero la me- 
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desima opinione, in tal modo cangiando i con* 
fini orientali dell' Europa. Questi medesimi confini 
furono adottati da Hornschuch nel suo Trattato di 
geografia elementare. Noi lasciamo pertanto ai geo- 
grafi seguaci dell'uso il piacere di conservare certe 
divisioni immaginarie; perocché il governo russo, 
sul territorio del quale codesti dotti si dilettano a se- 
gnare siffatti confini, non riconosce alcuna divisione 
tra la Russia Europea e l'Asiatica. E questa ultima 
riflessione vuoisi applicare anche all'eialet turco del 
Gesair o delle Isole, dipendente dal capudan-pascià ; 
perchè si stende sopra una parte del continente in 
Europa e in Asia, e sopra le isole dell'Arcipelago 
che appartengono a queste due grandi divisioni del 
Globo. 

Accade della classazione delle isole quello che av- 
viene della determinazione dei confini orientali del- 
l'Europa, degli occidentali dell'Oceania, della clas- 
sazione dei monti e di altri punti infiniti, su cui i 
geografi sona affatto discordi. Noi giudichiamo che il 
solo principio, secondo cui debbansi ordinatamente 
scompartire le isole, sia quello della loro più grande 
prossimità ad un continente. Ogni altra regola, che 
si volesse seguire, offrirebbe nella sua applicazione 
inconvenienti grandissimi. E per questo principio 
ossia regola della massima prossimità al continente 
noi fummo indotti a porre nel nostro {Compendio 
(1816; 1819) tra le isole americane l'Islanda, che 
quasi tutti i geografi pongono in Europa colla Dani- 
marca: e nella stessa opera e per lo stesso motivo 
tra le isole dell'Europa annoverammo l' arcipelago delle 
Azore, e che tutti non dubitano di avere come ap- 
pendice geografica dell'Africa. La dipendenza politica 
dell'Islanda dalla Danimarca, il suo governo conforme 
a quello della detta monarchia, la lingua e la reli- 
gione degli abitanti, non sono ragioni sufficienti ad 
autorizzare il geografo a tenere quell' isola come 
dipendenza geografica dell'Europa: perocché l' isola di 
Terra-Nuova, quelle di San Giovanni e del capo Bre- 
tone, gii arcipelaghi delle Antille e delle Lucaie, ecc., 
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dovrebbero pure annoverarsi tra le isole europee, se 
tali ragioni avessero a valere per l'Islanda. Cotale 
sistema di distribuzione è tanto evfdentemente vizioso 
che non avvisiamo di dover insistere di più. Esso po- 
teva esser buono prima della scoperta del Nuovo 
Mondo, perchè non conoscendosi altra gran terra da 
quel lato, conveniva necessariamente attribuire all' Eu- 
ropa l'Islanda ed il Groenland scoperti nel medio evo. 
Ma eglr sarebbe assurdo ritenere una distribuzione 
cosi imperfetta ora che si conosce il vasto continente, 
di cui quelle isole sono fuor di dubbio geografiche 
pertinenze. Convinti della giustezza di tal principio e 
della utilità dell' applicarlo nella distribuzione delle 
isole, noi ce ne giovammo sempre in tutti i calcoli, 
che avemmo a fare intorno alla superficie e alla po- 
polazione delle cinque parti del mondo. A questa di- 
versa maniera di ordinare le isole vuoisi in parte at- 
tribuire la differenza talvolta grandissima, che si tro- 
verà fra i nostri computi e quelli dei più dotti stati- 
stici di Germania, massime per riguardo alla monar- 
chia Danese e all'Oceania. Di fatto, aggiungendo con 
questi ultimi tutta l'Islanda al piccol regno di Da- 
nimarca, si fa tre volte maggiore la superficie della 
parte europea di questa monarchia, che noi, secondo 
le migliori carte e le più ragguardevoli autorità, ab- 
biamo stimata soltanto di 16,500 miglia geografiche 
quadrate. 

Qui troviamo opportuno di esporre le ragioni che 
ci hanno indotto a rigettare la Micronesia e la Mela- 
nesia proposte da qualche dotto. Quest'ultima indi- 
pendentemente dalle popolazioni malesi che trovansi 
frammiste alle tribù negre, essendo una divisione pu- 
ramente etnografica non potrebbe aver luogo nelle 
grandi divisioni geografiche del Globo, che denno esser 
sempre basate principalmente sulla configurazione 
delle terre. e sulle loro distanze relative; ed infatti 
vedemmo un illustre navigatore , l'ammiraglio Lùtke, 
consentire alla nostra opinione. In quanto alla Micro- 
nesia, che non ha per sè nà considerazioni etnografi- 
che, nè quelle che resulterebbero dalla configurazione 
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delle terre e dalla loro posizione , siamo d' avviso che 
essa sia per lo meno superflua. 

Partendo dalle massime sovra esposte e dal prin- 
cipio inalterabile , finora non contrastato da alcun 
geografo che la forma e la posizione delle grandi 
terre debbono esser la base d'ogni classazione geo- 
grafica, ci pare che non siavi alcun motivo che possa 
giustificare le innovazioni state ultimamente proposte 
per la destribuzione delle terre dell' Oceania. Le Ire 
grandi divisioni del Mondo-Marittimo, disegnate con 
abile mano dal celebre Malte-Brun, ritoccate e leg- 
germente modificate dipoi dall'erudito Walckenaer e 
qa noi stessi , sono veramente tracciate dalla na- 
tura stessa, e bene possono seguirsi dal geografo, j 
Questo appunto ci determina a ritenerle, intercalan- 
dovi tutte le piccole terre, delle quali le esplorazioni 
fatte in questi ultimi anni hanno arricchito la geo- | 
grafia. Queste tre divisioni sono: la Malesia, 1' Au- 
stralia e la Polinesia. La prima è conosciuta da 
lungo tempo sotto il nome d'Arcipelago Indiano, e da 
parecchi anni sotto le denominazioni improprie d'Ar- 
cipelago d'Oriente e di Grande Arcipelago Asiatico.Noi 
adottammo senza più il nome sonoro e convenevole 
di Malesia, proposto da Lesson, a causa delle nazioni 
di razza Malese che occupano quasi senza ecce- 
zione tutte le coste delle sue grandi terre; potreb- 
besi anche chiamarla Oceania-Occidentale, avuto - 
riguardo alla sua posizione, rispetto alle due altre sud- 
divisioni del Mondo-Marittimo. L'Australia od il Con- 
tinente-Australe colle sue dipendenze è la parte 
chiamata Notasia da parecchi geografi; quest'ultimo 
nome ci pare meno adatto del primo da noi seguito, 
dandogli per sinonimo quello ai Oceània-Centrale. 
Finalmente la Polinesia o 1' Oceania-Orientale, che 
abbraccia tutti gli arcipelaghi e le sporadi dissemi- 
nate sull'immensa superficie del Grande Oceano, al- 
l'Oriente dell'Australia o dell'Oceania-Centrale. 

Le importanti scoperte fatte dal 1850 nell'emisfero 
australe più non permettono di annettere all'Africa, 
all'America ed all'Oceania le terre insulari, che sono 



Digitized by Google 



CAPO Vili 



85 



a distanze più o meno grandi dalle estremità australi 
di queste tre parti del mondo, distribuendole in tre 
gruppi al tutto l'uno dall'altro indipendenti. Non se- 
guiremo nemmeno l'esempio di certi geografi, che si 
affrettarono d'imporre il pomposo nome di Continente 
Australe od Antartico alla terra che Wilkes, d'Ur- 
ville e Ross scopersero poco fa quasi ad un tem- 
po; primieramente perchè non è niente affatto di- 
mostrato che questa gran terra sia tutta contigua; 
quindi, perchè ci pare anzi probabile che spazii di 
mare più o meno grandi la dividano in parecchie 
isole; finalmente, perchè, quand'anche un terzo di 
tutto lo spazio che forma l'area australe da esplo- 
rarsi non fosse che una terra contigua, questo spazio 
non potendosi valutare tutt'al più che ad 1,450,000 
miglia quadrate sarebbe sempre troppo piccolo per 
poter aver posto tra i continenti. Tuttavia siccome la 
terra scoperta 1 è la più ampia che si conosca in 
queste alte latitudini australi, e che, attesa la si- 
multaneità della sua scoperta fatta da tre navigatori 
di tre nazioni diverse, non si potrebbe dare la pre- 
ferenza ad alcuno dei tre nomi che le furono dati, 
noi proponiamo quello di Terra Antartica per abbrac- 
ciare le tre esplorazioni contemporanee; in tal guisa 
vi si potrà distingnere la Terra di Wilkes, la Terra 
d' Adelia e la Terra Victoria, conservandole cosi i tre 
nomi primitivi ch'ella ebbe dagli illustri navigatori, 
che primi l'hanno esplorata. A questa Gran-Terra noi 
annettemmo le isole che, per ragioni altrove addotte, 
avevamo provvisoriamente annoverato tra le dipen- 
denze geografiche delle estremità australi dell' Africa, 
dell'America e dell'Australia nelle tre prime edizioni 
del Compendio di Geografia, Tutte queste terre for- 
mano la quarta grande suddivisione dell' Oceania, che 
noi proponiamo di nominare Terre Antartiche ossia 
Oceania Circumpolare. 

Prima 'di porgere il quadro statistico generale delle 
grandi divisioni del Globo or ora enunziate, stimiamo 
opportuno esaminarne le base primaria, cioè la super- 
fide. 
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Si è veduto a carte 24 , che la superfìcie del Globo 
è di 148,716,000 miglia quadrate, il qual numero dif- 
ferisce in più di 194,000 miglia dalle 148,522,000 che 
i geografi e gli astronomi davano concordi fino a 
questi ultimi anni al nostro pianeta. Questa somma, 
per quanto ragguardevole ella sia, svanisce per cosi 
dire, se paragonata alla totalità di quella del Globo. 
Per questo crediamo che si possa negligere in tutti i 
calcoli precedentemente fatti per la Balance politique 
du Globe e riprodotti nell' Abrégé de Géographie e ne- 
gli Elémens de Géographie générale. Stimiamo pure 
di poter negligere la superficie delle Terre Antartiche, 
modernamente scoperte, essendo impossibile il calco- 
larla, anche approssimativamente, atteso lo stato im- 
perfettissimo della loro geografia. 

Ritenendo adunque provvisoriamente come esatti 
fino alla pubblicazione della nuova Balance politique 
du Globe ì computi già fatti, diremo che la superficie 
di tutte le terre conosciute formanti le cinque parti 
del mondo ascende ai 57,850,000 miglia quadrate, 
che quella dell' Oceano e dei mari suoi dipendenti 
giugne ai 1*0,866,000. Le terre sono adunque ai mari 
come 37,850,000 a 110,866,000, ossia a un dipresso 
come 1 a 3; ma le terre paragonate alla lotale su- 
perficie del Globo formano soltanto il quarto di essa 
e sono per conseguenza come 1 a 4. 

I geografi moderni; che seguirono i progressi della 
scienza consentono ad ammettere questa proporzione 
fra la superficie delle terre e quella delle acque del 
Globo : ma discordano assai nella determinazione della 
superficie delle varie parti del mondo, e dei loro Stati 
principali. I confini di quest' opera non ci permettono 
esaminare le cause che ci paiono aver maggiormente 
contribuito a queste strane discrepanze d'opinioni da 
noi incontrate nelle geografie e in tutte le opere, che 
finora ebbero a trattare tale argomento. I nostri let- 
tori le troveranno indicate nella memoria da noi in- 
serita nel XXIII volume del Bulletin Universel, pub- 
blicato sotto la direzione del barone di Ferrussac e 
nella prima serie dei nostri Scritti minori. 
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Nò meno dissenzienti sono i geografi e gli sta- 
tisti nelle stime dell'area delle grandi divisioni 
del Globo. Togliamo al nostro Essai d'un Tableau 
Statistique du Globe, ancora inedito, i dati massimi e 
minimi di ognuna delle cinque parti del mondo, for- 
mandone la tavola sottoposta, avvertendo che le mi- 
glia sono tedesche da 15 al grado. Essa viene in 
conferma di quanto siamo venuti esponendo. Abbiamo 
taciute alcune recentissime valutazioni, solo perchè 
quel nostro lavoro intorno alle superficie non giugne 
che sino al 1837. 

TAVOLA COMPARATIVA 

di alcune stime intorno alla superficie . 
delle cinque parti del mondo. 



Europa . Melish, 1818 ...... 127.169 

Berghaus 1830 168,800 

Balbi, 1828, 1832, 1843 ... . 174,563 

Lips, 1828 304,700 

Asia . . Parrot, 1815 e ì m 

Muncke 1830 f • • ' ■ • 6 * 1 » 093 

Balbi, 1828, 1832, 1843 .... 757,375 

Raumer, 1832 900,000 

Aprica . Melish, 1818 423,900 

Balbi, 1828, 1832, 1843 . . . . 531,250 

Berghaus, Schacht 1830 e 1831 544,700 

Goodrich 1832 633,495 

America . D'Orbigny, 1836 385,000 

Raumbr, 1832 660,000 

Balbi, 1828, 1832 , 1845 . . . . 696,625 

Macgregor, 1834 1041,226 

Oceania . Parrot, 1815, Muncke, 1830 . . . 143,000 

Berghaus, 1830 160,000 

Balbi, 1828, 1832, 1843 .... 193,750 

Andre, 1836 208,125 

Ben molte sono le induzioni che emergono da que- 
sto specchio, considerando come sieno discordi le 
stime per una stessa parte del mondo, massime quando 
si contrappongono le estreme in più ed in meno. E 
malagevole il comprendere come il Melish , valente 
geografo degli Stati Uniti, potesse scemare tanto la 
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superficie dell'Europa, ed il Lips, nella sua statistica 
dell'America, portarla tanto alto. Egualmente non si 
comprende come l' illustre geologo, naturalista e viag- 
giatore, D' Orbigny potesse dire nell'introduzione al suo 
Voyage Pittoresque en Amérique, che questa parte del 
mondo è quaranta volte più grande della Francia, 
scemandone cosi di olire un terzo la superficie; men- 
tre per un errore contrario, l'insigne economista e 
statista Mac Gregor, l'aumentava di quasi un lerzo. 

I dati per la superficie dell'Asia sono sufficiente- 
mente concordi , essendo che in quelli del Parrot e 
del Muncke è computata la sola area del Continente, 
mentre il Raumer computava assieme a questa non 
solo quella delle isole, ma vi comprendeva ezian- 
dio tutto l'Arcipelago Indiano, intendasi la Male- 
sia, da noi esclusa dai computi perchè formante ciò . 
che noi domandiamo Oceania Occidentale. 

Le discrepanze a prima vista cosi notabili della 
superficie dell'Oceania si dileguano egualmente, se 
poniamo mente che il Parrot ed il Munke si sono 
ristretti alla sola area del Continente Australe, il Ber- 
ghaus a quella dell'Australia e della Polinesia, men- 
tre l'Andre comprende le tre massime divisioni di 
questa parte del mondo conosciute prima delle recen- 
tissime esplorazioni al polo antartico. / 

Riassumendo ora quanto abbiamo esposto sin qui, 
e rammentando le cose dette intorno alle grandi di- 
visioni terrestri del Globo, passiamo alla espo- 
sizione delle grandi divisioni della parte terrestre in 
Mondi e parti di Mondo , ed ai primarj scomparti- 
menti idrografici dell'ampia superficie delle acque. 

L'area* del pianeta che abitiamo, constando di acqua 
e parti solide che emergono da quella, presenta da 
prima due divisioni principali: quella delle terre e 
quella delle acque. Queste formano l' Oceano e i mari 
che ne dipendono. Le terre riunite in diversi gruppi 
formano ciò che l'uso da lungo tempo chiamò le 
parti del mondo. 

Le parti del mondo sono l'abitazione consueta del- 
l' uomo, degli animali terrestri ed aerei. Abbiamo ve - 
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duto ch'esse sono sei, cioè Europa, Asia ed Africa, 
che formano Y Antico-Continente, ossia il Mondo-Antico. 
Colombia ed America formanti il Nuovo-Continente 
ossia il Nuovo-Mondo; e l'Oceania, che costituisce 
ciò che dicesi il Mondo-Marittimo. 

La tavola seguente presenta le sei pani del mondo, 
coli' indicazione delle tre grandi divisioni a cui ap- 
partengono. 

TAVOLA 

Delle massime divisioni terrestri del Globo. 

Antico Mondo o Continente Antico, suddiviso in 

Europa, Asia e Africa. 
Nuovo Mondo, o Continente Nuovo, che comprende 

le due Americhe , cioè quella del Sud e quella 

del Nord. 

Mondo Marittimo, o Continente Australe, die colle 
sue dipendenze forma l' Oceania, suddivisa in Au- 
stralia (Continente Australe), Malesia, Polinesia, 
e Terre Antartiche. 

L'Oceano coi mari che ne dipendono occupa i tre 
quarti della superficie terresre, ed è P ordinaria di- 
mora dei pesci, dei cetacei, dei molluschi e de' zoofiti; 
l'uomo non l'abita che temporaneamente, e non lo 
percorre se non coli' aiuto di navi giovandosi della 
cognizione degli astri, della forza dei venti, delle 
correnti e, da qualche tempo, di quella del vapore. 

Non v'è sul nostro Globo, a parlar propriamente, 
che un solo mare , un solo fluido continuo sparso 
intorno alle terre e* che pare si estenda da un polo 
all'altro, coprendo a un di presso i tre quarti della 
sua superficie. Tutti i golfi, tutti i mediterranei non 
sono che parti staccate, ma non divise da questo 
mare universale, che noi proponiamo di chiamare 
Oceano Generale. Solo per maggior comodo nell' uso 
consueto si distinguono varie sezioni dell'Oceano, 
alle quali si diedero diversi nomi. Tali divisioni e le 
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loro denominazioni sono incomplete, e lasciano ancora 
molta incertezza, essendo i geografi ancora dissen- 
zienti su tale argomento. Pure noi osserveremo che alla 
sola vista d'un globo terrestre, si vede che 1' Oceano 
non presenta che cinque sezioni che si possono avere 
come principali , e a cui proponiamo di dare la 
qualificazione di Oceani Particolari. Queste divisioni 
sono: il Grand' Oceano, cosi chiamato per la sua im- 
mensa estensione; ha per confini l'Asia, la Malesia 
(Arcipelago Indiano], V Australia (Nuova-Olanda) e il 
Nuovo Continente; l'Oceano Atlantico, che separa l'Eu- 
ropa e 1' Africa dalle due Americhe; V Oceano Indiano, 
che si stende fra Africa P Asia Meridionale, la Malesia e 
PAustralia ; V Oceano Artico Ghiacciale, racchiuso dalle 
estremità boreali dell'Antico e del Nuovo Continente; 
e l' Oceano Antartico Ghiacciale, che non è adir vero se 
non la continuazione del Grande Oceano, dell'Oceano 
Indiano e dell'Atlantico, e che potrebbe essere esteso 
dal circolo polare Antartico al polo omonimo. 

Abbiamo ordinato la tavola seguente per porgere 
il complesso delle principali divisioni idrografiche del 
Globo. Vi si vedono ad un colpo d'occhio le cinque 
grandi divisioni dell'Oceano e le loro più notevoli 
suddivisioni. 

TAVOLA 

Delle principali divisioni marittime del Globo. 

Oceano Atlantico. 

Parte Orientale, che si potrebbe chiamare EU- 
ROPEO-AFRICANA; ha le seguenti suddivisioni; 

Il Mare del Nord (d'Alemagna), al quale apparten- 
gono lo Zuydersee, il Kattegat, il mare Baltico coi 
suoi golfi di Bothnia, di Finlandia e di Livonia. 

Il Mare d'Irlanda o di San Giorgio. 

La Manica. 

Il Mare Isp ano-Francese , il cui seno più notabile 
è il golfo di Guascogna. 
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Il Mediterraneo propriamente detto, suddiviso in 
Sezione Occidentale, che comprende i golfi di Lio* 
ne, e di Genova, il mare di Toscana; Sezione Orien- 
tale, che abbraccia i mari Ionio, e Adriatico , V Arci- 
pelago propriamente detto , il mar di Marmava, il 
mar Nero col suo golfo impropriamente detto mare 
di Azof, il golfo di Sidra formato dalla costa della 
- Barberia in Africa. 

Il Mare aperto di Guinea non ha che due seni 
notabili, chiamati golfi di Benin e di Biafara. 
Parte Occidentale, o AMERICANA; offre le 
seguenti suddivisioni: 

Il Mediterraneo Artico o il mare degli Eskimo, 
che comprende il mare di Hudson e i suoi golfi; 
il mare di Baffin dove bisogna distinguere almeno 
il golfo Boreale, o la baia di Boss, lo stretto di 
Lancaster- Barrow , lo stretto del Principe Reg- 
gente col golfo di Boothia. 1 

Il Golfo di San Lorenzo. 

La Baia Fundy, detta già Baia Francese* 

La Baia Delaware. 

Il Mediterraneo Colombiano, dove bisogna distin- 
guere: il golfo del Messico colle baie di Campé- 
che e della Florida; il mare delle Antille co' suoi 
golfi di Honduras, di Darien, di Maracaibo. 

* 

Grande Oceano. 

parte occidentale che si potrebbe dire Asiatico-Oce- 
anica, vi distingueremo : 

Il Mare " di Behring, col golfo di Anadir in Si- 
beria. 

Il Mediterraneo Asiatico-Orientale, suddiviso in 
Mare di Okhotsk, Mare del Giappone, Tung-hai (mare 
Orientale) Hoang-hai (mar Giallo), ed il Mare della 
Cina, coi seni di Tonchin e di Siam. 

* Il Mediterraneo Artico in seguito alle esplorazioni che 
tennero dietro alla spedizione dello sventurato Franklin offre 
al geografo altri mari ed altri stretti che nel 1847 non si po- 
tevano enunciare. E. B. 
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Il Mar di Giava. 
Il Mare di Celebe. 

Il Mare di Sulu, detto di Mindoro o delle Filippine. 
II Mare di Lanchidol o delle Molucghe, col golfo 
di Carpentaria sui liti dell'Australia. 
Il Mare di Corallo. 

Parte Orientale od Americana, vi sono copiscui 
almeno: 

Il Mare di Behring, di cui le acque di ponente ap- 
partengono al continente antico, e veramente ai liti 
orientali dell'Asia; ha due seni primarj di Norton e 
di Bristol. 

Il Mediterraneo aperto di Cook col seno di Cook. 
Il Golfo di California (mar Bermejo , mare di 
Cortes). 

Il Mediterraneo aperto di^Panama, coi seni di 
Tehuantepee e di Panama. " s 
Il Golfo di Chonos. 

Oceano Indiano, 

In questo vorremo distinguere: 
Il Canale di Mozambico. 

Il Golfo d'Oman, colle suddivisioni dette golfo 
Arabico o Mar Rosso/ golfo Persico. 

Il Golfo di Bengala, col golfo di Bengala proprio, 
il golfo di Martaban, e lo stretto di Malacca. 

Il Mare Giava- Australiano , tra GiAva, Timor e 
l'Australia. 

Il Mare aperto Australiano che bagna i liti me- 
ridionali dell'Australia, coi golfi di Spencer e di San 
Vincenzo. 

Oceano Artico Ghiacciale. 

Parte Occidentale, o Asiatico-Europea. Si de- 
compone nei seguenti rami. 
Il Goléo di Ciaun. 
Il Golfo di Kolima. 
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" Il Golfo d'Indigirka. 

Il Mare siberiano Orientale. 
Il Mare siberiano Centrale. 
La baja Taimurska. 

Il Mare siberiàno-Occidentale , coi seni dello Jenis- 

sei, delV Obi e di Kara. 

Il Mare di Ceskaja-Vaigatz, col seno di Ceskaja. 

Il Mar Bianco, colle baje di Metzen, Arkangelsk, 
Onega. Kandalaskaja. 

Il golfo di Warangeb. 

Parte Orientale od Americana. In questo vanno 
distinti : 

Il Golfo di Kotzebue, per cui passa il circolo po- 
lare. 

Il GOLFO DI MACKENZIE. 

Il GOLFO DELL'INCORONAZIONE DI GIORGIO IV. 

Il Mare del re Guglielmo, parte del Mediterraneo 
Artico. 

Lo stretto di Lancàster-B arrow, altro ramo del 
Mediterraneo Artico. 

Oceano Ghiacciale Antartico. 

Si estende dal circolo polare antartico verso il polo 
omonimo , e non ha secondo le nostre cognizioni al- 
cun seno o ramo che possa in singoiar modo no- 
tarsi. 

Riducendo in poche le molte parole spése intorno 
alle divisioni primarie della elissoide terrestre nella 
sua solida e fluida superficie, potremo esporle coi 
dati aritmetici della Tavola seguente. ^ 
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TAVOLA 

della superficie solida e fluida detta ferra 
e delle sue massime divisioni. 



MONDI E LORO PARTI. 



SUPERFICI 

m. q. it. 
23,500,00 




Europa 2,800,000 
Asia 12,200,000 
Africa 8,500,000 

Nuovo Mondo o Continente nuovo < 11,200,000 

comprendente le due Americhe. 

Mondo Marittimo od Oceania , . , 3,150,000 
coir Oceania centrale, occidentale 
orientale e circumpolare. 

Totale dei tre mondi 37,850,000 

Totale dei cinque Oceani . t . . ' . 110,866,000 

Totale del Globo 148,716,000 



Dell'atmosfera, delle zone e dei climi 
astronomici e fisici. 

La Terra che noi abitiamo offre due involucri: 
uno generale , F atmosfera ; composta di fluidi aeri- 
formi ; F altro locale , cioè ristretto a particolari re- 
gioni, è il mare , che segna i limiti della terraferma 
e ne determina la figura. Codesti due involucri del 
nostro Globo, Faria e F acqua costituiscono un com- 
plesso naturale. Essi dispensano alla superficie della 
Terra la varietà dei climi , secondo le relazioni di 
estensione in superficie della terra e del mare , la 
forma articolata e F orientazione dei continenti, se- 
condo Faltezza e direzione delle catene montuose. 

In codesto involucro aeriforme la specie umana e 
gli altri animali terrestri sono al tutto immersi , di 
modo che , con qualche ragione fu detto abitare essi 
un Oceano, cosi come i pesci che vivono negli abissi 
del mare. Niuna cosa è di tanta importanza per l'esi- 
stenza dell'uomo, degli animali e dei vegetabili quanto 
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l'atmosfera o Paria che vogliam dire; e non v'ha agente 
in natura che abbia un'azione più universalmente ef- 
ficace sulla materia e sulla vita. L'aria possiede un 
altro attributo non meno elevato; essa è il veicolo 
del suono, e quindi è per l'uomo veicolo del linguag- 
gio, delle idee, delle relazioni sociali. Se il globo ter- 
restre, dice Humboldt , fosse sprovveduto d' atmosfera , 
come il nostro satellite, la luna, non sarebbe che un 
deserto, il regno del silenzio. 

La profondità del mare e quella dell'oceano aereo 
ci sono egualmente sconosciute. Nei mari dei tropici 

10 scandaglio giunse sino a metri 8220 senza toccare 

11 fondo; e se, come opinava Wollaston, l'atmosfera 
avesse un limite preciso simile alla superfìcie ondu- 
lata del mare, la teoria dei fenomeni crepuscolari in- 
dicherebbe una profondità almeno di 54000 metri per 
P oceano aereo. Quest' ultimo posa in parte sulla ter- 
raferma, di cui i monti e gli altipiani vestiti di selve 
emergono, come altrettanti bassi fondi, in parte sul 
mare su cui posano gli strati aerei i più bassi e più 
pregni d'umidità. 

Dal limite comune di questi due Oceani partendo, 
sia che si ascenda negli strati aerei, sia che si di- 
scenda negli acquei, la temperatura decresce secondo 
leggi determinate ; ma il decremento del calore è assai 
più lento nell'atmosfera che nel mare. 

Toccheremo brevemente delle zone e dei climi astro- 
nomici, prima di ragionare dei climi fisici, essendo 
che le une e gli altri avessero una grande importanza 

Sresso gli antichi geografi e sieno la base dei climi 
sici. 

Gli antichi geografi facevano sovente uso di una 
divisione della Terra in climi che essi fondavano sulla 
durata del giorno paragonata con quella della notte, 
al solstizio di estate. In questa divisione che è quasi 
interamente abbandonata dai geografi moderni, i climi 
si contano per differenze di mezz' ora fino al circolo 
polare; da questo sino al polo, ove le differenze suc- 
cedendosi più rapidamente, si contano i climi per 
mesi. 1 geografi chiamano questi climi astronomici o 
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matematiei, per distinguerli da quelli che si chiamano 
fisici, e che noi definiremo fra breve. La cognizione 
della durata de'più lunghi giorni alle varie latitudini 
ci pare troppo importante per quelli che studiano geo- 
grafia, per non doverne qui offrire la tavola. 

TAVOLA DEI CLIMI ASTRONOMICI. 



CLIMI GIORNI 

di LATITUDINE. AMPIEZZA 

di mezz' ora. maggior durata dei climi. 
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Abbiamo già veduto che tra i circoli paralleli al- 
l' equatore quattro ne sono , che si distinguono coi 
nomi di tropico del Cancro, tropico del Capricorno, 
circolo polare artico e circolo polare antartico. Questi 
circoli segnano sul Globo una divisione importantis- 
sima: perchè scompaiono la sua superficie in cinque 
fasce o'zone che traggono il loro nome dal loro clima 
generale. Le due zone rinchiuse dai circoli polari es- 
sendo prive del calore del sole gran parte dell'anno, 
giacché esse non ricevono mai i raggi, se non molto 
obbliquamente, meritarono il nome di zone ghiacciali. 
Le due comprese in ciascuno emisfero fra il circolo 
polare e il tropico ricevono i raggi del sole meno 
obbliquamente che le zone ghiacciali, ma verticalmente 
non mai: e sono le zone temperate. Finalmente la 
zona racchiusa fra i due tropici, ricevette il nome di 
zona torrida; ogni punto di questa passa due volte 
all'anno sotto il sole, e riceve continuamente i raggi 
di quell'astro in direzione poco obbliqua. 

La distinzione delle cinque zone predette ha però 
un grande inconveniente nella loro eccessiva ampiezza, 
per cui entro ai limiti di ciascun i si trovano degli 
estremi lontanissimi di temperatura. 

A porgerne un esempio famigliare basti il dire, che in 
Europa, entro ai confini della zona temperata, abbiamo 
Malta e Pietroburgo. Cotali inconvenienti non isfuggi- 
rono agli odierni cultori delle scienze naturali, ed il 
dotto Muller proponeva, non è molto tempo, una divi- 
sione di 15 zone, come apparisce nella tavola seguente: 

TAVOLA delle* quindici zone di Miiller. 

AMPIEZZA TEMPERATURA 
in gradi media, in gradi di 
ZONE. di latitudine Reaumur. 

v boreale ed australe. 

Una torrida . . dal 0.° al 15.° da20.°a23-° 

Due tropiche dal 15.° al 23.° da 18.° a 20.° 

Due subtropiche . dal 23.° al 34.° . . da 13.° a 17.° 

Due calde temperate dai 34.° al 45.° da 9.° a 44 ° 

Due fredde temperate dal 45.° al 58.° . . da 4.° a 10.° 

Due subartiche dal 58.° al 66.° . da 3.° a 5.° 

Due artiche . . dal 66.° al 72.° . . da 2.° 

Due polari dal 72.° al 90.° da 12.° 

Balih. Principii di Qeogr. 7 
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Codeste 15 zone, combinate coll'elemento delle al- 
titudini, erano campo all'illustre botanico Endlicher 
per proporre una nuova classazione geografica gene- 
rale di tutto il regno vegetale. 

Mandando ai trattati di fisica e di meteorologia pei 
particolari dei molti fenomeni dell'atmosfera, ci limi- 
teremo all'esposizione delle cause primarie, che con- 
corrono a determinare i climi fisici. 

La voce clima nel suo più ampio significato accenna 
il complesso delle variazioni atmosferiche, che agi- 
scono in modo sensibile sui nostri organi: la tempe- 
ratura, l'umidità, i cangiamenti nella pressione atmo- 
sferica, la calma dell'atmosfera, i venti, la maggior 
o minor tensione dell'elettricità atmosferica, la purezza 
dell'aria, e la presenza di miasmi più o meno mici- 
diali, infine il grado ordinario di ^trasparenza e di 
serenità del cielo; il quale ultimo dato influisce non 
solo sugli effetti dell'irradiazione calorifica del suolo, 
sullo sviluppo organico dei vegetabili e sul maturarsi 
dei frutti, ma sul morale dell'uomo e sull'armonia delle 
sue facoltà eziandio. 

Se la superficie della Terra constasse di un solo 
fluido omogeneo , o di strati aventi lo stesso colore , 
la stessa densità, la stessa lucidezza, la stessa facoltà 
di assorbire i raggi solari , la stessa idoneità d' irra- 
diare il calore verso gli spazii celesti , le linee iso- 
terme ossia di eguale temperatura annua , isotere di 
eguale temperatura estiva, ed isochimene di eguale 
temperatura iemale , sarebbero tutte dirette parallela- 
mente all'equatore. In questa ipotesi i poteri assor- 
bente ed emissivo pel calore e per la luce sarebbero 
in ogni dove gli stessi alla superficie del Globo a 
latitudini eguali. Il calore vi sarebbe pertanto deter- 
minato dalle latitudini, dal moto apparente del sole 
e dai fenomeni che ne sono la conseguenza. Le linee, 
che unissero i punti di temperatura eguale in qual- 
sivoglia parte dell'anno, sarebbero tutte parallele fra 
sè, e si confonderebbero coi paralleli terrestri. Ma ciò 
non può essere trattandosi di una superficie composta 
di parti eterogenee, di terre e di mari, che agiscono 
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diversamente mercè i loro poteri emissivi ed assor- 
benti. La configurazione di cotali parti, la loro posi- 
zione, la loro estensione relativa, l'altitudine, la natura 
del suolo, l'abbondanza, o la scarsezza della vegeta- 
zione, ecc., aiterano necessariamente la distribuzione 
teorica, e solo mercè l'osservazione puossi riuscire 
a dati precisi. 

Le indagini dello Humboldt dimostrano, che nello 
stato attuale della Terra, le linee isoterme, ossia] di 
eguale temperatura annua, noii conservano il paral- 
lelismo fra sè e l'equatore, che nella vicinanza della 
zona torrida. Movendo dal 30° parallelo circa, codeste 
curve si rialzano verso i poli, e più o meno secondo 
il grado di calore al quale esse corrispondono, il che 
le fa essere più o meno inclinate fra sè. 

Le cagioni sunnominate spiegano perchè le parti 
orientali dei due grandi continenti sono oggidì più 
fredde delle parti occidentali, come vedesi nel La- 
brador e nel Canada da un lato ed in Siberia dall'al- 
tro. Sull'Anti co-Continente la temperatura media annua 
diminuisce progressivamente sullo stesso parallelo an- 
dando verso P oriente, come scorgesi nella tavola se- 
guente: 

TAVOLA COMPARATIVA 

del decremento progressivo della temperatura daU Occidente 

alV Oriente* 



LUOGHI. 


Latitudini. 


Longitudine 
Orientale. 


Temperatura 
media. 


Amsterdam 


. 52.° 




2.° 


30' 


11. 0 
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Varsavia 


52 


14 


18 


43 
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Copenbaghen . 


. 55 


41' 


10 


15 
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Mosca 


55 


45 


35 
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55 


48 


46 


44 
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. 59 
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28 
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Ujpsal 


59 


51 


15 
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Pietroburgo 


59 


58 


27 


59 
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Tobolsk 


58 


12 


65 


58 
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I due continenti offrono egualmente fra le loro 
spiagge differenze notabili : così il Labrador, il Canada, 
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gli Stati-Uniti sono molto più freddi della Scandinavia 
e di tutte le marine occidentali d'Europa, come scor- 
gesi dallo specchio sottoposto. 

TAVOLA COMPARATIVA 

della temperatura media dell'America Orientale e dell' Eurap 

Occidentale. 



Luoghi * 
Nain (Labrador) 
Guebec (Canada) 
Nuova-York 



Luoghi 

Slockholm . 

Nantes 

Napoli 



AMERICA. 

Latitudine 

. . 57.° 8' 
45.° 47' 
. . 40.° 40' 

EUROPA , 

Latitudine 

. . 59.° 20' 
47.° 13' 
40.° 50' 



Temperatura 
. 3.° i 
5. e 6 
. 12° i 



Temperatura 

5.° 7 
12.° 6 
47.° 4 



L'interno dei grandi Continenti è generalmente più 
freddo delle marine, delle isole, o delle contrade 
frastagliate dai mari, o che sporgono in mezzo ad essi. 
A questo modo nella Brettagna, in Iscozia, in Ir- 
landa, ecc., si coltivano in piena terra le piante me- 
ridionali, e gl'inverni vi sono più miti che non nella 
parte superiore della nostra valle del Po. Ma per la 
cagione medesima l'estate vi è meno calda, spesso 
nebbiosa , piovosa e non è rara anche la neve. Il 
quadro seguente offre alcuni dati in proposito. 

TAVOLA COMPARATIVA 

del clima Continentale e del clima Marittimo. 



CLIMA CONTINENTALE. 



Luoghi 

Buda 

Vienna 

Kasan 



Latitudine 

47. ° 29' 

48. ° 42' 
55.° 48' 



Temperatura Media dell' 



Anno 

10.° 6 
i0.° 3 
3.° i 



Inverno 

— 0.° 6 
+ 0.° 4 

— 16.° 6 



Estate. 

2i.° 4 
20.° 7 
48.° 8 
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CLIMA. MARITTIMO. 

Luoghi Latitudine Temperatura Media dell' 

Anno Inverno Estate. 
Nantes . . 47.° 43' 42.° 6 4.° 7 48.° 8 

San Malo 48.° 39' 42.° 4 5.° 7 48.° 9 

Edinburgo . 55.° 57* 8.° 8 3.° 7 41.° 6 

Le direzioni inverse delle linee isochimene, cioè di 
eguale inverno e isotere ossia Seguale estate, danno 
quei climi estremi ne' quali ad un inverno rigoroso 
succede un'estate cocente. Questi climi ordinariamente 
si trovano nell'interno de'Continenti; cosi nell'interno 
dell'Asia Tobolsk, Barnaul sulPObi, ed Irkutsk hanno 
l'estate medesima di Berlino, Mùnster e Cherbourg, 
ma a cotale estate succede un inverno la cui spaven- 
tosa temperatura media è di -18° sino a 20°. -Durante 
i mesi caldi vedesi il termometro per intiere settimane 
a 30° e 31°. 

Ma questi climi eccessivi trovansi pure talvolta in 
località poste sul mare o non molto da esso lontane. 
Così a New-york (lat. 40° 40') si hanno gl'inverni della 
Norvegia e le estati dell'Italia; a Pekino (lat. 59° 54') 
l'inverno d'Upsala e l'estate del Cairo. Raccogliamo 
col Beudant nello specchio seguente i dati in propo- 
posito: Vi abbiamo aggiunto gli elementi termome- 
trici di Venezia, onde avere un altro punto di com- 
parazione con una città del nostro paese, lasciando 
sempre sussistere Parigi, scelto dell'autore francese. 

TAVOLA DEI CLIMI ESTREMI. 

Luoghi Latitudine Temperatura Media dell* 

Pekino . i 39.° ÒV • 

Nuova-York 40.° 40' 

Venezia . . 4fr° 26* 

Quebec (Canada) 46.° 47' 

Zurigo . . 47.° 22' 

Buda 47.° 29* 

Praga . . 50.° 5' 

Gottinga 54.° 32* 

Varsavia . 52.° 44' 

Mosca 55.° 45' 

Parigi . . 48.° 50* 



Anno 


Inverno 


Estate. 


17.° 


7 




3.° 


4 + 

2 


28.° 


i 


42.° 


1 




4.° 


26.° 


2 


43.° 


7 


+ 


3.° 


3 


22.° 


8 


5.° 


6 




9.° 


9 


20.° 


0 


8.° 


8 




i.° 


2 


47.° 


8 


40.° 


6 




0.° 


6 


24.° 


4 


9.° 


7 




0.° 


3 


20.° 


5 


8.° 


3 




0.° 


9 


48.° 


2 


9.° 


2 




4.° 


8 


20.° 


6 


4.° 


6 




44.° 


8 


49.° 


5 


IO. 0 


6 




3.° 


7 


48.° 


4 
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Tutte queste circostanze termali resultano dalla re- 
lativa posizione attuale delle terre e dei mari. j 

L'Europa deve la mitezza del suo clima alla sua 
configurazione copiosamente articolata, all'Oceano che | 
bagna le marine occidentali del Mondo Antico, al mare 
libero di ghiacci che la separa dalle regioni polari, 
e singolarmente all'esistenza ed alla situazione geo- 
grafica del Continente Africano, le di cui regioni in- 
tertropicali raggiano abbondantemente e provocano 
l'ascensione di un'immensa corrente d'aria calda, 
mentre le regioni poste a mezzodì dell'Asia sono in 
gran parte oceaniche. 

L'Europa sarebbe più fredda, se l'Africa fosse som- 
mersa, se la favolosa Atlantide, uscendo dal grembo 
dell'Oceano, unisse l'Europa all'America; se le calde 
acque » del gulf stream non si versassero nei mari 
del Nord, o se una novella terra sollevata dalle forze 
vulcaniche emergesse fra la penisola Scandinava e lo 
Spitzberg. 

A compiere questi cenni intorno ai climi fisici così 
importanti pel geografo, togliamo dall'Asta Centrale 
dello Humboldt i principali dati della tavola della 
distribuzione del calore sul Globo nei due Emisferi); 
lavoro di Guglielmo Mahlmann, il più compiuto ed 
esatto che in cotale argomento fosse sino ad oggi 
pubblicato. A scanso d'equivoco notiamo chele tem- 
perature sono del termometro centigrado , e che fu 
ommesso il segno + nelle temperature superiori a o. 
Nella colonna delle latitudini, N. significa Nord ossia 
latitudine Boreale ed S. Sitd ossia Australe; in quella 
delle longitudini, E. significa Est ossia Levante ed 0 
Ovest ossia Occidente del meridiano di Parigi. Le al- 
titudini nella quarta colonna sono espresse in tese di 
Parigi. 
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TAVOLA COMPARATIVA 

della temperatura media annua, dell'inverno e dell'estate 
delle principali città del Globo e di alcuni luoghi notevoli 

sotto varii rapporti. 



Loti- AHit.e 

CITTA' e LUOGHI. Latitudine gltadlne intese^ Anno Inverno Estate 
Isola Melville .... 74 47' N 113 8' O » — 18 7 — 33 8 « 8 



Isola Igloolik 69 17 84 93 » — 'i6 G — 29 7 17 

Ustjansk (Siberia) ... 70 88 156 4 E » — 18 8 — 58 4 98 



Porto Bowen 73 14 91 1» O » — 1» 8 — 31 7 17 

Boothia Felix .... 70 2 94 10 » — 1» 7 — 33 8 3 4 



Isola Winter 66 11 83 31 » - 14 0 — 89 I 17 

Forte Enterprise 64 88 IJ8 36 130 » — 30 9 » 



Jakutsk (Siberia) 02 1 186 47 E ©0 — 9 7 — 38 9 17 8 

Nuova Zcmbla .... 73 0 81 30 » - 8 4 — 19 6 36 

Nalu (Labrador) 87 10 64 10 0 » — 3 6 — 18 » 76 

Enonteokies (Lapponia) . 68 40 20 0 E 933 — 8 7 — 17 0 18 6 



S, Bernardo (Ospizio) 48 80 4 48 1380 — 10— 78 61 

San Gottardo 46 33 6 14 1078 — 08 — 7 6 6 7 



Irkutsk (Siberia) 82 16 101 88 210 - 0 2 — 17 6 18 9 

Capo Nord (Lapponia) . 71 io 23 30 9 - 01'- 4 6 0 9 



88 48 



46 47 



2 2 — 14 3 17 0 
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Lon- Alttt.e 

CITTA' e LUOGHI. Latitudine gitudine In tose Anno Inverno Estati» 
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Lon- Àltit.e 

CITTA' o LUOGHI Latitudine gitudine in tese Anno Inverno Estate 

Praga 30 3 12 6 E 90 9 li — 0 4 18 9 

Stoccarda (Stuttgart) . . 48 4G 6 31 127 9 6 0 8 17 8 

Leyda 32 10 29 » 97 24 17 2 

Ginevra 40 12 5 49 205 9 7 1 2 17 9 

Sympheropol (Crimea) 43 0 31 30 153 9 7 0 8 19 6 

Counciil-Bluff (Stati-Uniti) 41 23 98 3 O 123 9 7 - « 2 23 2 

Francoforte sul Meno 30 7 6 21 E 60 9 8 1 2 18 3 

Basilea 47 34 « 13 130 9 8 0 4 18 4 



Vienna 48 13 
■ Forte Giorgio Ter. 

Oregon ; Stati-Uniti) 46 8 

Bruxelles 30 81 

Carlsruhe 49 1 

Buda 47 30 

Londra 81 31 

Parigi 48 30 



14 3 
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Plymouth (Inghilterra) . 30 22 6 26- O 

Hobartown (Dlemenia) 42 43 S 148 18 E 

Baltimore (Stati-Uniti) . 39 17 N 78 88 O 

Torino 48 4 8 22 E 



Darjiling (India Inglese) 27 0 86 4 

Cincinnati (Stati-Uniti) 59 6 86 47 O 

Padova 48 2 4 9 52 E 

Pavia 43 11 6 49 

Pekino . . • 59 84 114 9 

Washington-City (Stati- 
Uniti. 58 85 79 22 O 

Milano 48 28 6 81 E 

Toulouse (Francia) 43 36 0 84 O 
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San Luigi (Saint Louis ; 

Missurl) 38 36 

Trieste 48 39 

Venezia 43 26 

Constantinopoll 41 0 

Bordeaux 44 80 
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Loti- Altit.e 

CITTA' e LUOGHI Latitudine gitudine in tese Anno inverno Estate 
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citta* e LUOGHI Latitudine Mudine in tese Anno Inver.o Estate 

San Luigi (S. Louis; Se- 
negal ) f 6 I 18 83 O » 24 e al 1 17 6 
Porto Luigi (Port Louis ; 

is. Francia) ... 20 IO B «3 8 E » 24 9 2l 6 2a 1 
Puuah (India Inglese) 18 30 N 72 280 24 9 2l 8 2o 1 
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Borbone) . . . . 
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Ava (imp. Birmano) . . 
Calcutta 
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Questa tavola offrente la distribuzione del calore 
per 162 città e luoghi i più notabili del Globo, rias- 
sume, per così dire , quanto venne precedentemente 
esposto sui climi fisici, se uno confronti la seconda, 
terza e quarta colonna colle ultime tre. Vedesi quanto 
gì' inverni e le estati possano differire per citta che 
pur hanno una annua temperatura eguale. 

La legge che segue la diminuzione del calore in 
diverse latitudini a misura che cresce V altezza è di 
una grande importanza per la teoria dei climi, per 
la geografia delle piante. Essa però è lungi dall'es- 
sere assoluta, a cagione dei molti elementi che con- 
tribuiscono a determinarla, e che mal potremmo 
esporre in questo discorso. Da essa pure dipende la 
determinazione del limite delle nevi perpetue aduna 
latitudine data, cioè della linea delle nevi che resi- 
stono all'estate; in altri termini della maggiore al- 
tezza cui questa linea possa risalire nel corso del- 
l'anno intero. Le sapientr indagini dello Humboldt 
dimostravano quanto si andasse errati collocando al- 
l'equatore e nella zona torrida la più grande altezza 
sopramarina della linea delle nevi perpetue. La ta- 
vola seguente, che togliamo da cjuel dotto illustre, 
. prova l'esattezza dei principii coi quali egli distrug- 
geva quest' errore, e che pur si ripete ancora in opere 
stimate da astronomi e fisici di merito. Avvertasi che 
le temperature sono espresse in gradi del termometro 
centesimale. 
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Stimiamo che in questo capo sieno da collocarsi 
alcune parole almeno su quell'importantissimo argo- 
mento del magnetismo terrestre, arcano e maravi- 
glio agente che ai dì nostri #ra mela di perseve- 
ranti e numerosissime osservazioni sotto ogni cielo. 

La forza magnetica del nostro pianeta si manifesta 
. alla superficie per tre classi di fenomeni, di cui l'una 
risponde all'intensità variabile della forza medesima, 
mentre che le due altre comprendono i fatti relativi 
alla sua direzione variabile, cioè ali 5 inclinazione ed 
alla declinazione; quest'ultimo angolo si computa in 
ogni luogo nel verso orizzontale partendo dal meri- 
diano terrestre. L'effetto compiuto che il magnetismo 
produce all'esterno può a questo modo venire grafi- 
camente rappresentato mediante tre sistemi di linee, 
cioè le linee isodinamiche o d'eguale intensità, le iso- 
cliniche o d'eguale inclinazione, e le Uogoniche, o 
d'eguale declinazione. 

Il piano determinante la direzione dell'ago magne- 
tico domandasi meridiano magnetico. 

L'inclinazione è l'angolo che fa con l'orizzonte 
un ago che può liberamente muoversi intorno al pro- 
prio centro di gravità nel piano verticale del piano 
magnetico. La serie dei punti, óve codesto angolo è 
nullo, costituisce alla superficie del Globo un circolo 
irregolare che dicesi equatore magnetico. In alcuni 
luoghi, detti nodi, esso incontra l'equatore terrestre, 
da cui non si discostava alcuni anni sono che di 14° 
nella sua maggiore deviazione. L'inclinazione au- 
menta colla latitudine, e giugne a 90 ai poli magne- 
tici della Terra, i quali sono diversi dai poli terrestri. 
Si conoscono due di tali poli nell' emisfero boreale ; è 
probabile che ne esista un numero eguale nell' emi- 
sfero opposto, ove fino ad oggi se ne scoprì uno solo. 

La distanza e la posizione relativa di codeste linee 
non rimangono costanti; esse vanno soggette a con- 
tinue deviazioni oscillatorie. Però havvi alla superficie 
del Globo alcuni punti, come la parte opcidentale delle 
Antille e lo Spitzberg, ove la declinazione dell'ago ca- 
lamitato non varia, od almeno non varia che di 
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quantità appena sensibili nel volgere di un intiero 

secolo. 

Se le linee isogoniche sono importantissime pei na- 
viganti, le linee isodinamiche sono pure di gran mo- 
mento per la teoria del magnetismo terrestre , argo- 
mento verso cui da alcuni anni si dirigevano le in- 
dagini e le osservazioni dei più grandi fisici dell'età 
nostra. A poter osservare senza posa ogni manifesta- 
zione regolare od irregolare di questa forza arcana, 
mediante simultanee osservazioni, vennero eretti os- 
servatorj magnetici da Toronto nell'Alto Canadà fino 
al Capo di Buona Speranza, a Hobartstown ed a Pe- 
kino. Sabine, Duperrey, Fuss, Kupffer, Gauss, Han- 
steen, Erman, Lùtke, ecc., vanno tra coloro che mag- 
giormente si resero famosi in tali studii. 

Le linee isodinamiche non sono parallele alle iso- 
cliniche. La forza magnetica è lungi dall'avere la sua 
intensità minima all'equatore, come si credette dap- 
prima, essa non vi è uniforme in alcun luogo. Il mi- 
nimo ed il massimo osservati rinvengonsi nell' emi- 
sfero australe; quello all'occidente dell'isola diS. Elena 
nèll' Oceano Atlantico, ove si trovò di 0.706, questo 
in vicinanza del polo magnetico australe, ove giugne 
a 2.052. Il massimo osservato nell'emisfero boreale è 
a Nuova- York 1.805, posto alla medesima latitudine 
di Napoli, mentre che al polo magnetico settentrionale, 
esso non è, secondo Sabine, che di 1.624. 

Chiuderemo questo capo coli' eloquente quadro de- 
gli aspetti della natura nelle cinque zone maestrevol- 
mente tratteggiato dal celebre e desideratissimo Malte- 
Brun. 

« La zona torrida non ha più di 3 due stagioni , 
YasciuUa e la piovosa. La prima si ha come la 
state, e l'altra come l'inverno di quei climi: ma sono 
direttamente opposte alla state ed all'inverno celesti: 
perchè la pioggia accompagna sempre il sole; dimo- 
doché quando quest'astro si trova nei segni setten- 
trionali, le regioni al nord della linea hanno la loro 
stagione piovosa. Pare che la presenza del sole allo 
zenit di un paese vi scaldi e rarefacela continua- 
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mente V atmosfera: V equilibrio vi è rotto ad ogni mo- 
mento, e Paria fredda delle regioni più vicine ai 
poli vi è tratta di continuo, vi condensa i vapori so- 
spesi nell'atmosfera, e quindi piogge quasi incessanti. 
I paesi della zona torrida, ove non si alzano vapori, 
non conoscono punto stagione piovosa. Le località e 
massime le alte catene di monti, che arrestano o 
sviano i monsoni ed i venti, influiscono per modo 
sulle stagioni fìsiche della zonà torrida, che spesso 
F intervallo di alcune leghe separa la state dalF in- 
verno. In altre parti vi sono due stagioni piovose e 
due asciutte che si distinguono coi nomi di grande e 
picciolo,. 

« Il calore è quasi sempre eguale fino ai 10 o ai 
15 gradi dalla linea equinoziale: ma verso i tropici 
si sente già una differenza fra la temperatura che re- 
gna nel momento, in cui il sole è allo zenit, e quella 
che regna quando, nel solstizio opposto, i raggi del 
sole cadono sotto un angolo che è di 47 gradi più 
ottuso; ed in vero si potrebbe con Polibio dividere la 
zona torrida in tre altre. La zona equatoriale pro- 
priamente detta è temperata, se si paragona alla zona 
del tropico del Cancro, nella quale, generalrrfente par- 
lando, sono i paesi più caldi e meno abitabili della terra. 
La zona del tropico del Capricorno contiene poche 
terre: pare che debba sentire calori momentanei 
estremi. 

« I più degli Antichi, trascurando F osservazione 
di Polibio, credettero che il calore andasse crescendo 
dal tropico verso F equatore: e ne derivarono che il 
mezzo della zona torrida fosse inabitabile. Si sa pre- 
sentemente che molte circostanze concorrono a pro- 
durvi una temperatura sopportabile. Le nuvole, le 
grandi piogge, le notti naturalmente assai fresche, la 
loro durata eguale a quella dei giorni, una grande 
evaporazione, la vastità dei mari, la vicinanza di 
montagne altissime e spesso coperte di nevi eterne, 
i venti alisei e le inondazioni periodiche, contribui- 
scono egualmente a diminuirvi il calore. Ecco perchè 
nella zona torrida s'incontra ogni sorta di climi. Le 
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pianure sono arse dai raggi del sole, mentre le coste 
orientali dei vasti continenti battute dagli alisei go- 
dono di una dolce temperatura: le regioni elevate 
sono anzi fredde, un'eterna primavera regna nella 
valle di Quito, gli altipiani più elevali delP interno 
dell'Africa hanno più d'una regione che gode i me- 
desimi vantaggi. 

« Nulla può agguagliare la bellezza maestosa della 
state sotto la zona torrida. Il sole sorge vertical- 
mente : traversa in un istante le nubi infocate del- 
l'oriente, e riempie la volta dei cieli di una luce ab- 
bagliante, il cui splendore non è mai da alcun velo 
di vapori interrotto. La luna splende costà di una 
luce meno pallida : i raggi di Venere sono più vivi e 
più puri: la Via Lattea diffonde un chiarore più 
scintillante. A questa pompa dei cieli convien ag- 
giungere la serenità dell' aria, la calma delle onde, il 
lusso della vegetazione, le forme gigantesche delle 
piante e degli animali , tutta la natura più grande, 
più animata, e tuttavia meno incostante. 

« Le zone temperate sono compensate dalle delizie 
miti e variate della primavera e dell'autunno, dai 
calori temperati della state, e dai rigori salutari del- 
l'inverno: e questa successione delle quattro stagioni 
non è punto conosciuta entro i tropici, nò verso i 
poli. La stessa parte della zona temperata boreale, 
che si stende fra il tropico e il 35° grado di latitu- 
dine rassomiglia in molte località alla zona torrida. 
Fin verso il 40° grado il gelo nelle pianure non è 
troppo forte, nè di lunga aurata: ed è raro che vi 
cada la neve. Le regioni elevate sentono tutto il ri- 
gor dell'inverno, e gli alberi, anche nelle pianure, 
perdono le foglie, e restan nudi del loro verde nei 
mesi di novembre e di dicembre: dal 40° al 60° grado 
la successione delle quattro stagioni si mostra più 
regolare e più sensibile, senza però nuocere alla sa- 
lute umana. Ma quivi è l'uomo medesimo che rese 
in gran parte salubri tai climi: la Francia, la Ger- 
mania, l'Inghilterra, somigliavano, venti secoli fa, al 
Canada ed all'Asia Centrale, paesi situati, come la 
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nostra Europa, a una distanza media fra l'equatore ed 
il polo. 

c Di là dal 60° grado e fino al 78°, che pare sia il 
confine delle regioni abitabili dell' emisfero boreale, 
si conoscono in generale due sole stagioni : un lungo 
e freddissimo verno , a cui succedono subitamente 
talvolta calori insopportabili. L'azione dei raggi so- 
lari, debole per l'obbliquità della loro direzione, si 
accumula nei giorni estremamente lunghi, e produce 
effetti, che altri crederebbe dover avvenire soltanto 
nella zona torrida. Nell'inverno a rincontro si conge- 
lano le acquavite nelle stésse camere riscaldate, e 
una crosta di ghiaccio copre ben anche i panni del 
letto. Vi si trovò la terra gelata a 100 piedi di pro- 
fondità; il mercurio ridottosi allo stato solido non 
segna più nel termometro il grado del freddo ; inten- 
dasi ciò degli estremi e della zona ghiacciale in ge- 
nerale. Le esposizioni meridionali, ovvero la vici- 
nanza del gran mare, raddolciscono il clima fino ad 
un segno che parrebbe incredibile alle menti preoc- 
cupate. Bergen in Norvegia , e tutta la marina di 
quel paese dal 60° al 62° grado di latitudine, ha l' in- 
verno assai piovoso, ma raramente nevi o geli : que- 
sta stagione è colà meno rigorosa, e vi si consuma 
meno combustibile che a Cracovia, a Praga, a Vienna 
in Austria tra il 48° e il 50° di latitudine. La zona 
fredda gode di una calma atmosferica sconosciuta 
nelle regioni temperate: nessuna procella, nessuna 
grandine, di rado una tempesta di mare: lo splen- 
dore delle aurore boreali, riverberato dalle nevi, dis- 
sipa le tenebre della notte polare: i giorni di più 
mesi, sebbene di una magnificenza monotona, accele- 
rano in un modo mirabile la vegetazione: in tre volte 
ventiquattro ore la neve è sciolta, e sbocciano i 
fiori ». 
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Della distribuzione geografica degli esseri sul Globo. 

• 

La Terra, chfe vedemmo dipendente dal sistema so- 
lare, è sottoposta nell' annua sua traslazione all'in- 
fluenza più o meno diretta della luce e del calore 
tramandati dal sole; ne resulta quindi per tutti gli 
esseri che vi hanno stanza una serie di azioni le cui 
precise regole influiscono grandemente sugli animali 
delle classi inferiori, tutti sottoposti alla distribuzione 
geografica. Gli animali superiori, educati dall'uomo, 
sono i soli che possano in qualche modo essere tras- 
mutati per un'altra serie di fenomeni che dicesi na- 
turalizzazione. Ogni essere fu dunque destinato a 
vivere sotto tale o tal altra latitudine, sotto tal grado 
di longitudine , e non trasgredisce mai impunemente 
questa legge universale della natura, voluta dall'or- 
ganizzazione , dalle abitudini e dagli appetiti che na- 
scendo gli furono dati per attributo speciale. Da ciò 
le divisioni generalmente ammesse di climi o zone, 
le quali come abbiamo veduto dovrebbero essere al- 
meno quindici in luogo delle cinque comunemente 
ammesse. A queste grandi divisioni si rannodano 
lutte le combinazioni secondarie della dispersione de- 
gli animali e dei vegetabili sulla corteccia del Globo; 
ma riesce evidente che le circoscrizioni di mari, di 
montagne, e per conseguente di regioni fisiche, ven- 
gono ancora a restringere l'influenza generale e a re- 
carvi molte particolari modificazioni. 

I minerali, i metalli e le gemme formanti ciò che 
appellasi concordemente il regno minerale, non vanno 
sottoposti alle leggi del clima, ma rinvengonsi in 
luoghi propri i detti giaciture o depositi , dipendenti 
dalle leggi di formazione. 

Lo stesso non accade dei vegetabili. La forza pro- 
duttiva della natura, riposando essenzialmente sul 
calore medio del suolo e dell' aria, e l'altitudine prò- 
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ducendo sul calore gli stessi effetti che la distanza 
dall'equatore, ne viene che le piante delle pianure 
del nord crescono fra i tropici sulle montagne, e che 
la vegetazione divien sempre più robusta e più ricca 
dal sommo dei monti alle spiagge del mare, e dai 
poli all'equatore. Così Tournefort trovò appiè del- 
l' Ararati vegetabili ordinarli dell'Armenia, nel mezzo 

3uei dell'Italia e della Francia, e superiormente quelli 
ella Scandinavia. Il piccol numero delle piante che cre- 
scono ad ogni latitudine, come la cicorea, Y acetosella, 
il crescione, ecc., ecc., trovatisi pure a tutte le al- 
tezze; le altre tutte vanno classale per regioni vegetali. 
L'illustre botanico Schouw ebbe la bella idea di par- 
tire tutta la superficie terrestre del Globo in venticin- 
que regni fitogeografici, a ciascun dei quali impose un 
doppio nome: l'uno botanico o geografico, formato 
dai nomi delle piante che più vi abbondano, o dalla 
posizione geografica del suo territorio; l'altro storico, 
desunto dai nomi dei più celebri botanici. 

La più ampia di queste venticinque regioni fito- 
geografìche ci pare sia il regno delle ombrellifere e 
delle Crucifere o regno di Linneo. Abbraccia quasi tutta 
l'Europa, un terzo dell'Asia e più d'un quarto del- 
l' America-Settentrionale. Il regno delle Escallonie e 
delle Calceolarie o il regno di Ruiz e Pavon, molto meno 
ampio che i regni delle palme e delle melastome o di 
Martius, delle Scimitanee o di Roxburg, dell' Africa 
Equatoriale o di Adanson e di parecchi altri, è tut- 
tavia uno dei più notabili per la enorme altitudine 
del suolo , il cui più basso punto è a 1,500 tese 
(2,923 6, metri) sopra il livello del mare; è il più 
elevato di tutti i regni botanici, molto più che il re- 
gno Emodico o di Wallich, che abbraccia le alte valli 
dello Himalaya, ma la cui altitudine è inferiore alla 
sua, quella di quest'ultimo regno oscillando fra 666 e 
1,666 tese (1,398 e 3,347, 1 m.). 11 regno di Ruiz e 
Pavon comprende le parti più elevate delle valli delle 
Ande, nelle repubbliche Bolivio-Peruviane e Colom- 
biane, situate fra il 20° parallelo nord e il 5° sud. 
Entrando nel regno animale è lecito premettere col 
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dotto zoologo Milne Edwards che se i prodotti della crea- 
zione animale si succedettero nello stesso ordine delle 
condizioni transitorie per cui ogni animale passa nel 
periodo del suo sviluppo, se ne può conchiudere, che 
nel grembo delle acque apparissero i primi esseri ani- 
mati, resultamene che mirabilmente concorda colle 
. % osservazioni geologiche e col racconto mosaico. 

Il fisiologo può in tal modo spiegare l'attuale re- 
partizione degli animali, nei due elementi geologici 
che si dividono la superfìcie del Globo, l' acqua e la 
• terra, cioè; ai quali conviene aggiug'nere quelli vi- 
venti nel suo involucro aeriforme. Ma queste - diffe- 
renze fondamentali non sono le sole osservate nella 
distribuzione geografica degli animali. 

Gli animali zoofiti, che vivono nel mare, sono tanto 
più numerosi quanto più ci accostiamo all'equatore. 
Sono stabiliti senz' alcuna distinzione tutt' intorno al 
Globo e formano una specie di zona naturale. Lo 
stesso è di un gran numero di- molluschi marini. 
Pure, mano mano che ci innalziamo in latitudine, il 
numero loro va scemando, o le specie cambiano e danno 
luogo ad altre. 

I pesci marini sono evidentemente sottoposti a que- 
sta gran legge. Quei del nord sono affatto diversi da 
quei del mezzodì, e le specie australi sembrano abi- 
tare nelle alte latitudini, come pure sulle coste del- 
l'Australia (Nuova Olanda), dell'Africa e dell'Ame- 
rica. Quanto ai pesci equatoriali, quelli che sono sas- 
satili, come gli scari, i pesci persici, ecc., ecc., sen- 
tono più il bisogno del riparo delle terre e delle pla- 
ghe riscaldale, epperciò variano nella loro distribu- 
zione secondo le spiagge, benché un grandissimo nu- - 
mero si trovi tanto ad O-taìti, nel mezzo al mar del 
Sud, quanto all'isola Maurizio, nelP Oceano Indiano. 

Gli insetti ed i rettili, straordinariamente comuni 
sotto l'equatore, diminuiscono gradatamente di nu- 
mero a mano che si procede verso i poli. Ma la loro 
moltiplicazione richiedendo assolutamente l'unione del 
calore e dell'umidità, ne resulta che son meno co- 
muni nei luoghi dove queste due circostanze non si 
presentano unite. 
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Quanto agli uccelli, le loro specie sono tanto più 
ricche e di tanto più splendido vestimento , quanto 
più appartengono alle zone equatoriali. Ma in nessuna 
classe le separazioni sono tanto sensibili, secondo le 
contrade, la loro esposizione, i confini, ecc., e a que- 
sto riguardo, cotali esseri vanno soggetti a limita- 
zioni geografiche perfettamente 'segnate, alle quali 
non isfuggono neppure gli uccelli migratori. Tuttavia 
alcune specie pare che sieno cosmopolite, ed è cosi 
che alcuni uccelli acquatici trovansi sulle rive di tutti 
i paesi; come l'anitra selvatica che rinviensi dalla 
Lapponia infino al Caoo di Buona Speranza, e dagli 
Stati-Uniti infino alla Cina ed al Giappone. 

I mammiferi soli sono alquanto bene scompartiti 
rispetto al numero, nelle diverse contrade della Terra ; 
ma non è più così riguardo alla corporatura. I più po- 
tenti vivono nelle immense foreste vergini delr equa- 
tore, o negli abissi dei mari, o finalmente sui confini 
del mondo nelle zone gelate. 

Molti quadrupedi, per la loro diffusione quasi ge- 
nerale, eludono le leggi di una distribuzione geo- 
grafica. Questi quadrupedi o sono domestici o sel- 
vaggi; alla prima classe appartengono il cane, il bue, 
la pecora, la capra, il cavallo, V asino, il porco e il 
gatto. Tolti ai luoghi che li videro nascere, e piegati 
alla domestichezza, questi animali si avvezzarono a 
climi poco conformi alla loro organizzazione; tuttavia 
rasino pare che sopporti il freddo meno degli altri. 
Alla seconda classe appartengono il ratto, il sorcio, 
Yorso, la volpe, la lepre, il coniglio, il cervo, il daino, 
lo scoiattolo v P ermellino. I ratti ed i sorci, nostri 
incomodi parasiti, s'imbarcano pure sulle nostre navi 
e passano senza danno tanto l'equatore, quanto i 
cerchi polari; tuttavia si dà per certo che non se ne 
trovano nella Groenlandia, né nella parte più setten- 
trionale della Lapponia, nemmeno nella Siberia al di 
là del 61° parallelo. 

I maggiori quadrupedi, Y elefante, il rinoceronte, 
Y ippopotamo; i carnivori più terribili per la loro 
forza e ferocia, il tigre, la pantera, il lione, il leo- 
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pardo, la iena, la lonza, non vivono che nella zona 
torrida, dove trovansi pure le specie così varie e cosi 
numerose delle scimmie e un gran numero di rettili, 
tra i quali voglionsi nominare singolarmpnte il boa 
dell' America e il pitone della Malesia, che sono i 
giganti dei serpenti, il terribile crotalo, e la vipera 
gialla delle Antille, che ne sono i più velenosi; gli 
enormi caiman del Nuovo Mondo, i feroci coccodrilli 
dell'Antico, e le gigantesche tartarughe della Malesia. 
Costà vivono ancora parecchi animali notabili per 
dolci costumi e per la loro forma, come la gazzella, 
la giraffa, lo zebro, il camello e il dromedario, tutti 
nel Continente-Antico; là vigogna e il lama nel Nuovo 
Mondo; ma il soggiorno di questi ultimi è nelle Ande, 
e perciò in un clima temperato. Nelle regioni inter- 
tropicali vivono i più grandi uccelli, lo struzzo, il 
casoar e il condor , e nel tempo stesso i più pic- 
cioli, come gli uccelli-mosche e i colibrì, le numerose 
specie dei pappagalli e quegli uccelli di paradiso, 
tanto singolari per la bellezza delle loro piume. In 
questa slessa zona albergano i didelfi dell'America, e 
Y ornitorinco dell'Australia, vero paradosso dei qua- 
~ drupedi che, pel suo becco e per alcune altre sue 
particolarità organiche, lega questa classe di animali 
a quella degli uccelli. Nelle zone temperate, i grandi 
animali carnivori o nocivi spariscono o scemano; ma 
si trovano in quella vece, anche nelle classi inferiori 
del regno animale, esséri sommamente utili, come il 
baco da seta, la cui educazione forma la ricchezza di 
tanti paesi; le sanguisughe e le cantaridi, che sono 
di tanto giovamento nella terapeutica. Nella più fredda 
parte della zona temperata boreale vìve il più gran 
numero dei martori e degli ermellini cosi utili per le 
loro preziose pelli. Finalmente la zona ghiacciale boreale 
è il soggiorno favorito del feroce orso bianco; ma 
altresì della renna, pacifico ed util compagno del- 
l'uomo in quelle regioni, iperboree , mentrechè gli 
abissi dell'Oceano nascondono quegli enormi cetacei 
che sono i colossi della creazione animale. 
Ogni zona ha il privilegio di offrirci sotto un 
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aspetto particolare la diffusione della vita; gli esseri 
viventi nella loro generale distribuzione non sono 
trattenuti nè dall'altezza, nè dalla profondità. 

Le scoperte dell'illustre Ehrenberg fecero conoscere 
animaluncoli microscopici, i quali per la loro prodi- 
giosa fecondità occupano e riempiono immensi tratti 
terrestri. I più piccoli infusori, le monadine, il cui 
diametro non supera secondo quel grande naturalista 
i / ìm di millimetro , formano strati viventi di pa- 
recchi metri di spessore sotto il terreno dei paesi 
umidi. 

Sotto- una superficie meno svariata di quella dei 
continenti, dice Humboldt, il mare racchiude nel suo 
grembo una esuberanza di vita, di cui niuna altra 
parte del Globo potrebbe dare l'idea. Il Darwin no- 
tava, che le nostre foreste terrestri non albergano 
tanti ammali quanto ne hanno le selve sottomarine. 
La maraviglia prodotta dall'abbondanza delle forme 
organiche nell' Oceano cresce mercè il microscopio. 
Noi comprendiamo allora, che costà il moto e la vita 
sono per ogni parte diffusi. A profondità, che vincono 
l'altezza delle più sublimi vette, ogni strato acqueo è 
animato da vermi poligastrici, da ciclidii e da afridini. 
Costà abbondano gli animaluncoli fosforescenti, \ mar- 
maria dell'ordine degli aculefi, i crostacei, i peridinii, 
le nereidi che s'aggirano in cerchio, gli sciami inu- 
merevoli dei quali, portati alla superficie da certe 
circostanze meteorologiche, trasformano in una schiuma 
luminosa ogni onda. La vita animale, conchiude que- 
sto sommo, pertanto domina nell'eterna notte degli 
abissi oceanici, mentre la vita vegetale, stimolata 
dall'azione periodica dei raggi solari, è più copiosa- 
mente sparsa sui continenti. 
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CAPO XI. 

è 

Del genere umano e delle sue 'primarie classazioni 

in generale. 

♦ 

t Le tórre, dice Malte-Brun, emergevano sui mari; 
le nubi piovevano la loro soave rugiada; i rivi ser- 
peggiavano nella pianura; le selve vestivano le pen- 
, dici dei monti; i fiori smaltavano la collina; nell'aria 
e nelle profondità dell'Oceano e su tutta la superficie 
del Globo, gli animali diversi seguivano gl'impulsi 
della loro imperfetta intelligenza. Ma niun ente con- 
cepiva ancora la maestosa armonia dell'ampio uni- 
verso; un libero ed immortale pensiero non dominava 
ancora tutta quella polvere animata; niun occhio si 
volgeva umido di pie lagrime verse l'eterna scaturi- 
gine della vita. Il Creatore del mondo volle che vi 
fosse un essere capace di comprendere la divina sua 
opera, e l'uomo nacque ». 

L'uomo è la più perfetta delle creature. Posto in 
capo al regno animale, egli si distingue da tutti gli 
altri esseri per la sua posizione verticale, per il lin- 
guaggio articolato; e per la ragione ond'è dotato, che 
ne fa, per dir così, l'anello che unisce la creatura 
finita all'ente increato, infinito, suprema sapienza e 
potenza suprema, i { 
Le scienze naturali hanno il merito di avere mo- 
dernamente dimostrato, che la razza umana è l'ul- 
tima apparsa; che la sua origine non risale oltre 
l'epoca fissata dal racconto mosaico e che dalla sua 
origine sempre fu la stessa. Converrà dunque riget- 
tare tra le credenze sorte in tempi d'ignoranza e di 
credulità ciò che si narra di giganti che avrebbero 
popolato la Terra nei suoi primordii; come potremo 
forse ridurre entro a più moderati confini l'antichità 

« Queste considerazioni e pertanto le qualità psicologiche 
dell' uomo in confronto degli altri animali confortavano alcuni 
sapienti a farne un regno distinto dall'animale. Cosi i regni 
sarebbero quattro : minerale, vegetale, animale ed umano. E.B. 
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per poco non diciamo favolosa degli Egizj, degli In- 
diani, dei Cinesi, ecc., ecc., che alcuni pensatori op- 
ponevano alla cronologia della Bibbia. 

Per quanto sia delicato il suo organismo, l'uomo, 
malgrado gli eccessi, vive però molto più del mag- 
gior numero degli animali terrestri, anche i più ro- 
busti. La sua vita media, che presso le nazioni in- 
civilite oscilla fra i 28 ed i 38 anni, si prolunga ta- 
lora maravigliosamente in alcuni individui. 

Benché dotato di un involucro il più sensibile agli 
agenti esterni, l'uomo è quasi il solo essere, se si ec- 
cettui il cane, che possa affrontare gli ardori dell' e- 
quatore ed il gelo dei poli. 

Gli Antichi avevano erroneamente creduto , che la 
zona torrida, riarsa dal calore solare, non permettesse 
la comunicazione degli abitanti delle due zone tempe- 
rate. Cotali pregiudizii, che rimpiccoliscono l'Universo, 
sparvero innanzi ai lumi che ci procurarono Colombo e 
Gama primi, e poscia Cook, Parry, Denham , i due Ross, 
Dumont, d' Urviile, ecc. I naviganti ed i viaggiatori tro- 
varono abitanti nei climi più ardenti ed in vicinanza dei 
poli, sulle spiagge le meno accessibili ed in quelle isole , 
che un Oceano immensa pareva avesse segregate dal 
Mondo. Sotto l'equatore le isole Gallapagos; al setten- 
trione lo Spitzberg, la Nuova Zembla ed altre isole 
nei mari della Siberia, la più parte delle isole e degli 
arcipelaghi modernamente scoperti all'occidente della 
baia di Baffin; a mezzodì, la Giorgia, la Terra di 
Sandwich, le isole Falkland, Kerguelen, il Nuovo 
Shetland Meridionale, le Nuove Orcadi e tutte le Terre 
Antartiche recentemente scoperte, sono i soli paesi 
di notabile estensione, che siensi trovati al tutto privi 
d'abitanti. 

Il Globo intiero è dunque patria all'uomo. Egli sop- 
porta ogni clima , e le sue dimore si estendono sino 
agli ultimi confini della natura vivente. 

Da lungo tempo vennero proposte parecchie cas- 
sazioni dell'umano genere, delle quali vuoisi far 
cenno in un trattato di geografia. Le più generalmente 
ammesse sono le seguenti : la cassazione per razze, 
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fondata sopra le principali differenze fisiche che offrono 
i popoli considerati sotto questo aspetto; la cassa- 
zione secondo le differenze dello stato sociale per 
la quale si distinse tutto il genere umano in po- 1 
poli selvaggi, barbari, e civili: quella che ha per base 
ti nutrimento , per cui si vollero dividere le nazioni 
in popoli antropofagi (mangiatori d'uomini), in ittio- 
fagi (mangiatori di pesci), frugivori, carnivori, acri- 
dofagi (mangiatori ai locuste), geofagi (mangiatori di 
terra), onnivori, ecc.; quella che contempla la si- 
tuazione topografica, distinguendosi i popoli in mon- 
tanari e abitanti delle pianure: finalmente quella fon- 
data sopra il modo di vivere , dividendo la popola- 
zione del Globo in popoli nomadi, pescatori, caccia- 
tori, agricoltori, commercianti, manifattori, naviga- 
tori, ecc. Ma colali classazioni, salvo t)en poche, 
sono o inutili, o ancora troppo incerte ed imperfette 
perchè si possano ammettere in una generale descri- 
zione della Terra. 

Inutili od almeno assai vaghe ci sembrano quelle 
che hanno per base il nutrimento , la posizione topo- 
grafica, e le occupazioni. 

La più parte di siffatte distinzioni s'incontrano in 
tutt' i grandi Stati, e in molti anche non molto estesi: 
le altre non sono che suddivisioni della grande cas- 
sazione fondata sopra i varii gradi dello stato sociale. 
Così noi troviamo sopra i vasti territorii delle repubbli- 
che Colombiane e dell'India Inglese, i popoli montanari 
e gli abitanti delle pianure, i nomadi, i cacciatori, gli 
agricoli, i frugivori, gli ictiofagi, i carnivori, ecc. Ver- 
giamo i Paesi-Bassi offrirci nelle pianure del Belgio 
tutti i prodigi d'una agricoltura perfezionata, nelle 
città marittime tutto il movimento che si osserva presso 
i popoli navigatori e nelle città più industriose tutta 
l'attività che distingue i popoli considerati come es- 
senzialmente manifattori. Non troviamo noi a modo 
d'esempio nella Svizzera, non ostante la sua poca esten- * 
sione, popoli pastori, e quasi nomadi, nei bei montanari 
che abitano le alte valli di Berna, Lucerna, e Svitto, del- 
l' Unterwald, di Uri, diGlaris, di Apenzell, di Vaud, 
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dei Grigioni, del Vallese: popoli interamente agricoli 
nelle fertili pianure di Zurigo, di Soletta, di Sciaffusa 
e di Basilea: e una popolazione essenzialmente dedita 
al commercio, alle fabbriche, e manifatture, nelle città 
e nei borghi dei cantoni di Zurigo, di Glaris, di San 
Gallo , dell' Appenzell esterno , di Ginevra, di Neuf- 
chàtel, e di Basilea? Finalmente l'Inghilterra, che pure 
si vuol sempre avere come paese meramente com- 
merciante e manifattore , non ci offre forse nelle 
sue tenute agricole la parie del Globo, ove V agricol- 
tura ha forse raggiunto tal grado di perfezione, che 
non si trova ancora in alcun altro paese, nep- 
pure in quelli che si reputano essenzialmente agri- 
coli? Esempii si fatti sarebbero infiniti; ma vogliamo 
che bastino gli accennati a dimostrare tutta V incer- 
tezza di colali pretese cassazioni generali, smen- 
tite da pressoché altrettante eccezioni. Noi dopo aver 
lungamente meditato questa materia , pensiamo che 
nello stato presente della geografia si possa stare 
contenti alle cinque divisioni seguenti del genere 
umano. Ci pare che sieno sino ad un certo punto il 
fondamento di ogni geografia politica; eppero le ab- 
biamo date in questi Prolegomeni per evitare le ripe- 
tizioni che, senza sì fatte diverse cassazioni, sa- 
remmo costretti di fare nelle descrizioni generali 
e particolari delle parti del mondo. Cotaii cinque di- 
visioni sono : la classazione fisica o zoologica, la classa- 
zione linguistica od etnografica, la classazione re- 
ligiosa, la. classazione civile o conforme il grado 
della civiltà, e la classazione politica, ossia secondo gli 
Stati, o gli scompartimenti politici della Terra. 

CAPO XII. 
Classazione fisica. 

■ 

Questa classazione ravvisa V uomo nelle sue fisi- 
• che varietà, nella distribuzione geografica dei suoi 
tipi contemporanei e nell'influenza che sovra esso eser- 
citavano le forze terrestri, e che alla sua volta esso 
esercitava, benché piti debolmente sopra queste. 
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Finché l'osservazione, dice Humboldt s'attenne agii 
estremi nelle variazioni del colore e della figura, ce- 
dendo alla vivacità delle prime impressioni, le razze 
poterono essere considerate, non come semplici va- 
rietà, ma piuttosto come stipiti umani originariamente 
distinti. La permanenza di alcuni tipi , malgrado le 
influenze le più contrarie di cause esteriori, massime „ 
di clima, pareva che fosse favorevole a cotali vedute, 
* per quanto brevi i periodi di tempo dei quali la co- 
noscenza storica ci è pervenuta. Ma secondo quell'il- 
lustre sapiente, ragioni più potenti stanno in favore 
dell'unità della specie umana, come sono: le numerose 
gradazioni del color della pelle e della struttura del 
cranio, che i rapidi progressi della scienza geografica 
fecero modernamente conoscere; l'analogia che se- 
guono alterandosi altre classi d'animali , così dome- 
stici come selvaggi ; le osservazioni positive raccolte 
sui limiti prescritti alla fecondità dei mestieri. La 
maggior parte dei contrasti, che un tempo stupivano 
i dotti, svaniva pel profondo lavoro di Tiedemann 
sul cervello dei Negri e degli Europei, per le anato- 
miche indagini di Vrolich e di Weber sulla configu- 
razione del bacino. Se ravvisiamo nella loro generalità 
le nazioni africane di colore oscuro, intorno a cui 
l'importante opera di Pritchard sparse tanta luce, e se 
le confrontiamo colle tribù della Malesia , coi Papua 
e cogli Alfu.ru (Haraforas e Endamenes), scorgesi 
chiaramente che la tinta nera della pelle, i capelli 
crespi e le fattezze della fisonomia negra sono lungi 
dall' esser sempre associati. Fino a che una piccola 
parte della Terra fu aperta ai -popoli dell'Occidente, 
vedute esclusive dominarono fra essi; il caldo ardente 
dei tropici ed il color nero della carnagione si cre- 
dettero inseparabili. Le razze umane conchiude Hum- 
boldt, sono ^pertanto le forme di una unica specie, 
che s'accoppiano rimanendo fecondo, e si perpetuano 
colla generazione. Esse non sono le specie, di un 
genere; stan teche, se il fossero, incrociandosi, diver- 
rebbero sterili. 

L'umanità dunque si distribuisce in semplici varietà, 
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designate colla voce un po' irideterminata di razze , 
la quale può solo accennare modificazioni della specie 
soggetta alle leggi della distribuzione geografica. La 
sua esistenza una ed indivisibile non offre le specie 
che si vollero ammettere, e nulla giustifica codesta 
moltiplicazione di nomi caratteristici applicati a sem- 
plici varietà. Pertanto un zoologo illustre chiudeva 
un suo ragionamento all'Istituto Reale di Francia colle 
seguenti notabili parole. « Malgrado le varietà anato- 
miche segnalate nella prominenza di alcune parti del 
cranio, nella depressione di alcune fattezze del viso, 
e fino nello sviluppo più o meno grande degli organi 
della generazione, noi opiniamo, che i sapienti non 
hanno ancora nulla inventato di migliore del racconto 
fattoci dalla Bibbia della nascita del primo uomo, 
uscente dalle mani del Creatore, e popolante la Terra 
per Pemigrazione delle successive generazioni prove- 
nienti da quell'unica origine l : » 

Appoggiti a così autorevoli sentenze, noi ci limi- 
teremo nella tavola seguente alla semplice indicazione 
delle varietà proposte dal sommo Cuvier, le quali ci 
pare che offrano il minor numero d' inconvenienti 
nella loro adozione. Codeste tre varietà sono : la Bianca 
o Llaucasea, che meglio si domanderebbe Iranica; la 
Gialla o Mongola; e la Nera o Etiopica; quest'ultima 
comprendendo le tre varietà meno distinte fra sè perchè 
offrenti non pochi caratteri comuni, cioè la Rossa o 
Americana, la Nera o Africana e la Bruna o Malese 
di Blumenbach, rende virtualmente identiche le cas- 
sazioni di questi due sommi naturalisti. 

La classazione trinaria del zoologo francese ha 
sulla quinaria del naturalista alemanno il vantaggio 
di concordare maggiormente col racconto mosaico , 

1 A dir vero se V opinione dei monogenisti , o dei propugna- 
tori dell'unita della specie umana, annovera uomini preclaris- 
simi, quella opposta dei poligenisti ha pure seguaci non meno 
illustri. Forse è lecito il credere non sia ancora venuto il tempo 
di profferire una sentenza assoluta, se possiamo ammettere che 
la geologia, la paleontologia e l'antropologia non abbiano an- 
cora detta l'ultima parola. E. B. 
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che ci rappresenta la Terra ripopolata dopo il diluvio 
dai tre figli di Noè. Conforme a questa classazione 
la razza Bianca discenderebbe da Sem, la Gialla da 
Jafet, e la Nera da Cham. 

Pure prima di tracciare il quadro di queste razze 
dobbiamo notare che gli epiteti di Bianca, Gialla, 
Bossa, Nera e Bruna usati a distinguere codeste va- 
rietà , non debbono aversi in un senso assoluto ed 
esclusivo, ma che accennano soltanto, che ognuna di 
esse si compone d'uomini i quali, considerati in un 
modo generale, sono ordinariamente più bianchi, più 
gialli, più rossi , più neri e più bruni di quelli delle 
altre varietà; essendo che cotali gruppi distinguendosi 
per caratteri più importanti delle variazioni di colore, 
si è talora costretti di collocare in uno degli uomini, 
di cui la carnagione non concorda colla data deno- 
minazione. 

TAVOLA 
delle varietà della specie umana. 

Razza Caucasea o bianca. A questa appartengono 
tutti i popoli avuti come bianchi, malgrado la di- 
versità delle gradazioni talora non piccola. A questa 
classe appartengono gli Europei (ad eccezione dei 
Laponi ecc.) e i loro discendenti sparsi in tutte le 
parti del mondo, gli Arabi, le nazioni Caucasee, le 
Persiane, le Indiche, gli abitanti delle regioni Sahara- 
Atlante e del Nilo in Africa, eccettuale le popolazioni 
Negre che vivono vicine ad esse, ecc. 

Le fattezze principali di questa razza sono: an- 
golo faciale da 80° a 90°, viso ovale, naso grande 
e dritto, bocca piccola con labbra sottili, denti ver- 
ticali , occhi grandi , bene aperti e sormontati da 
curve sopraciglia, fronte proeminente, faccia ben pro- 
porzionata, capelli lisci, lunghi ed abbondanti. Tra le 
nazioni comprese in questa razza trovansi quelle che 
si hanno come le più belle, per simetria di forme, 
e le più incivilite. Tra esse sorsero i più grandi 
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uomini in tutte le manifestazioni dell' intelligenza 
come del pari i più potenti imperii e le repubbli- 
che le più celebri. Le sei potenze preponderanti 
d'oggidi trovansi pure tra queste nazioni, che giusta- 
mente si possono chiamare le dominatrici del Mondo. 
Questa razza è la più numerosa, contando oltre la 
metà del numero probabile d' individui assegnato al. 
genere umano. 

Razza Mongolica o gialla. Comprende tutti i po- 
poli dell'Asia che vivono all'est dell'Obi, del Belur- 
Tag, del Gange e de'suoi affluenti a sinistra, tranne 
i Malesi e le nazioni comprese nella varietà Bianca. 
I Mongoli, i Cinesi, i Tibetani i Manscih, i Giappo- 
nesi, non che i popoli dell'India Ulteriore o Transgan- 
gutica ne sono le principali nazioni; i Mongoli ne sono 
anche riguardati come il tipo; gli Eskimo (Eskimaux) 
come l'anello che unisce questa razza alla varietà 
Americana. 

Le fattezze principali sono : pomelli prominenti, te- 
sta quasi quadrangolare, naso piccolo e poco rilevato, 
viso depresso, occhi stretti ed obbliqui, labbra grosse, 
capelli dritti, grossi e neri; barba rada e colore oliva- 
stro, statura inferiore a quella delle genti Caucasee. i 

Le nazioni appartenenti a questo gruppo, e special- 1 
mente i Cinesi, si distinguono per antichissima civiltà, 1 
che però da lungo tempo è stazionaria. A questo gruppo { 
appartengono ancora quelle genti presso cui sorsero | 
i più grandi come i più terribili dei conquistatori. j 

Razza etiopica Africana o Nera. Questa razza suddi- 
videsi nelle sotto varietà seguenti: 

Varietà Negra, eh' è la principale. Essa comprende i 
tutte le popolazioni nere dell'Africa, cioè gli abitanti 
della Nigrizia Marittima e della Nigrizia Interna o Su- 
dan; i Cafri, gli Ottentoli, i Galla ecc., nell'Africa; 
le popolazioni nere dell' India c dell' India Ulteriore i 
nell'Asia; e quelle della Malesia e della Polinesia nel- 
l'Oceania e quasi tutte le nazioni dell'Australia. Pa- 
recchi milioni di Negri Africani vivono nell'America 
trasportati colà per coltivarvi le colonie fondate dagli 
Europei. 
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Le fattezze di questa varietà neifropoli che ne sono 
il tipo sono: capelli corti e crespi: cranio-compresso, 
naso schiacciato, la parte inferiore del viso proemi- 
nente, labbra grosse, gambe alquanto curve e color 
nero. Gli Ottentotii, e sopratutto i Boscimani e' le tribù 
negre dell'Australia e delle isole circonvicine, offrono 
gl'individui per avventura più abbrutiti e i più deformi 
del genere umano. 

Varietà Americana o Rossa. Questa comprende 
tutte le nazioni indigene delle due Americhe. Al qual 
proposito dobbiamo notare che tra quelle genti sono 
alcuni popoli che pel colorito e per le fattezze somi- 
gliano molto più alla varietà Bianca, Gialla e Bruna 
che a tutt'altra nazione Americana. 

Le fattezze di questa varietà si ravvicinano a quelle 
della Gialla per capelli generalmente neri, ruvidi e 
grossi, per barba rada, pel colorito che varia dal 
giallo al rosso cupreo; ma da un altro Iato il naso 
molto proeminente, gli occhi grandi ed aperti richia- 
mano la varietà Bianca. 

Questa razza è pochissimo numerosa, conta il più 
gran numero delle lingue conosciute ed è quasi tutta 
soggetta agli Europei. 

Varietà Malese o Bruna. Abbraccia tutt' i popoli 
Malesi che formano la popolazione principale della 
Malesia e della Polinesia nell'Oceania, come anche le pò- 
polazioni Malesi di altre parti del mondo, cioè i Fulah o 
Fellatah della Nigrizia ed i Madecassi dell'isola di Ma- 
dagascar nell'Africa, i Malesi dell'isola Formosa, quelli 
della penisola di Malacca e di altre contrade dell'Asia. 

Questi popoli sono di una statura media, i loro ca- 
pelli sono lisci, più spesso bruni o neri, le loro forme 
sono regolari e le loro membra bene proporzionate. 
Il colorito varia dal giallo olivastro al bruno. I carat- 
teri fisici di questo gruppo sono ancor meno svilup- 
pati di quelli della varietà rossa, e, confondendosi con 
quelli delle popolazioni dell' India- Ulteriore, rendono 
assai difficile qualsivoglia demarcazione; essi si ravvi- 
cinano egualmente ai caratteri fisici degl'Indiani ed a 
quelli dei Negri dell'Oceania. 

Balbi. Principe dì (Hogr. 9 
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Ma oltre le razze su enunziate devesi far menzione 
di quelle ibride, cioè resultanti dalla mescolanza di razze 
diverse. Tra il gran numero di nomi particolari che 
Fuso impone a cotali prodotti, il geografo non deve 
ignorare i seguenti, spesso ricordati nei viaggi e 
nella descrizione de'paesi senza essere quasi mai ac- 
compagnali dalla loro definizione. 

Dicesi mulatto il prodotto di un europeo bianco con 
una negra: esso tiene egualmente delle due razze, e 
pel colore e p>er la conformazione e pei capelli semi- 
crespi. I Brasiliani lo chiamano pardo. Il bianco con 
un indiano genera il meticcio delle Indie orientali, e 
co' natii dell'America i mestici o mest-indiani , detti 
comunemente mestizo, e al Brasile mamelucos: egli 
è un essere estremamente debole. Il negro con l'ame- 
ricano genera individui per lo più vigorosissimi, di 
un bruno nero cupreo, che chiamansi generalmente 
zambi, o lobos, e nel Brasile caribocos e cafusos. 
Talvolta questi individui diconsi chino ( cinese ) al 
Messico. Dicesi pure zambo, il discendente da un negro 
e da una mulatta, o da un negro e da una china. 
In quasi tutta la Malesia ed in una frazione dell'Au- 
stralia si designano col nome generale di Lipplappe 
i numerosissimi discendenti dal miscuglio dei coloni 
Cinesi ed Europei coi Malesi. A Banca teko i discen- 
denti da un cinese e da una malese ; e neh' India , 
buganese, quelli da un indiano con una negra. L'unione 
di un bianco con una ottentota produce un meticcio, 
che dicesi baster. Il Virey nota che tutte queste mi- 
sture semplici possono perpetuarsi, sia fra loro, sia 
con altre razze, e produrre varietà permanenti. Il pro- 
dotto della seconda generazione, della terza e delle 
seguenti riceve pure i nomi particolari che noi non » 
dobbiamo e non possiamo riferire in questo cenno. No- 
teremo solo che i Creoli sono Europei di origine nati 
in America, e che gli Albinos dell'Africa, i Cagots 
dei Pirenei, i Cretini del Vallese, ecc., non sono razze, 
ma sono semplici varietà accidentali da aversi come 
effetti di morbose affezioni. 
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CAPO XIII, 

Classazione Etnografica ossia Linguistica. 

Per procedere con buon metodo in quesla impor- 
tante cassazione, che pare sia la più durevole di 
quante possono farsi del genere umano, sta bene il 
cominciare dalla definizione del vocabolo nazione, come 
quella che è di massima importanza pel geografo e 
per lo storico, e base dellapresente cassazione. 

A generalmente parlare , si può prendere in tre 
sensi diversi il vocabolo nazione, secondo che si consi- 
dera dal verso storico o politico, geografico od etno- 
grafico o genelletico. 

Pel riguardo politico o storico si dà il nome di 
nazione a tutti i popoli, comunque diversi quanto 
alla religione che professano, alla lingua che parlano, 
e al grado di civiltà a cui pervennero, quando sono 
soggetti ad uno stesso poter supremo, od in altri ter- 
mini, compongono nel loro complesso un corpo poli- 
tico qualunque indipendente da tutti gli altri. Così 
diconsi Russi, Austriaci, e Anglo-americani tutti i 
numerosi popoli diversi, che riuniti formano gli im- 
peri Russo, Austriaco, e la confederazione Anglo-Ame- 
ricana. Si dà il nome di Francesi a tutti gli abitanti 
della monarchia Francese, sebbene ve ne abbia un 
buon numero che sono Celti , Tedeschi , Baschi e 
Italiani; cosi diconsi Inglesi tutti gli abitanti dell'ar- 
cipelago Britannico, benché diversi d'origine, molti 
essendo Irish od Irlandesi, Welsh o Gallesi, Caldonach 
o Scozzesi. 

Pel riguardo geografico si dà il nome di nazione a 
tutti gli abitanti di una regione che abbia confini 
geografici, cioè naturali, non badandosi alle divisioni 
politiche a cui appartengono, e alle lingue diverse che 
parlano. Cosi appellansi Indiani tutti gli abitanti della 
vasta regione compresa tra lo Himalaya e il mare del- 
le Indie, PIndo e il Gange; nomansi Italiani tutti gli 
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abitanti della bella contrada che si stende all'est e 
al sud delle Alpi fra l'Adriatico e il Mediterraneo. 

Finalmente si dà il nome di nazione agli abitanti 
di un paese qualunque, che parlino una stessa lingua 
e i suoi diversi dialetti , senza riguardo alle grandi 
distanze che li separano, nè alla differenza dei corpi 
politici, di cui fanno parte, né a quella delle religioni 
che professano, e dello stato di civiltà in cui si tro- 
vano. Così diconsi Spagnuoli, Portoghesi, Francesi e 
Inglesi tutti i numerosi discendenti dai coloni, che da 
tre secoli l'Europa manda nelle diverse parti del 
mondo : diconsi Cinesi tutte quelle migliaia d'individui 
usciti da principio dalla Gina , che il commercio e 
P industria fecero stanziare a Giava, a Borneo , nelle 
Filippine, e in altre isole della Malesia, non che nella 
penisola di Malacca , e in più altre parti dell' Indo- 
Gina: diconsi Armeni e Greci i molti Greci ed Armeni 
che dimorano in varie parti degli imperi Russo, Au- 
striaco, Ottomano; così vanno detti Italiani gli abi- 
tanti tutti della Italia, non badando alle molte divi- 
sioni politiche della nostra patria, poiché tutti parlino 
una medesima lingua, ed abbiano comune l'origine 
e la coltura. 

Il nome di nazione, nel senso politico o storico, è 
tanto variabile, quanto gli avvenimenti, che così spesso 
cangiano la faccia della Terra. Senza parlare delle 
grandi rivoluzioni menzionate nella storia antica e 
moderna , non abbiam noi veduto pure a' dì nostri 
grandi paesi cangiare quattro o cinque volte signo- 
ria, e per conseguente prendere altrettanti nomi di- 
versi tra le nazioni j? Eppure il geografo non potrebbe 
mai ammettere che la perdita dell' ind pendenza , o 
mutamento di signoria equivalgano a mutamento di 
nazionalità. Una divisione di popoli , fondata su 
questa base, è dunque la meno acconcia di tutte, 
siccome la più incostante o la meno durevole. 
Quella che classasse tutte le nazioni della Ter- 
ra, prendendo siffatta denominazione nel senso geo- 
grafico, benché meno variabile della precedente , non 
sarebbe però meno impropria, offrendo divisioni non 
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sempre corrispondenti a quelle dell'etnografia, e rade 
volte a quelle politiche, senza avere perciò il van- 
taggio di essere invariabile. Quest'ultima qualità non 
si trova se non nella divisione etnografica. 

La lingua è il vero carattere distintivo di una na- 
zione da un'altra; talvolta pure n'è il solo, poiché 
tutte le altre differenze prodotte dalla diversità di 
razza, di governo, di usi, di costumi, di religione, e 
di civiltà, o non esistono, o presentano divarii quasi 
insensibili. Qual altra differenza essenziale presentano 
infatti oggidì tra loro le principali nazioni dell'Europa, 
se non la lingua? I progressi della civiltà, la succes- 
sione cosi rapida a' di nostri delle politiche vicende, 
e la moltiplicità delle corrispondenze prodotte dal com- 
mercio e dall'industria, hanno, per cosi dire, intera- 
mente cancellato quello che formava le gradazioni 
principali per cui ogni nazione europea andava distinta. 
E qual differenza essenziale offrono tra loro le nazioni 
incivilite dell'India, dell' Indo-Cina, della Malesia, e 
la più parte delle innumerevoli tribù dell'America, 
se non quella della diversa lingua, che ciascuna di 
di esse parla. 

Ma oltre che la lingua è ordinariamente il solo o 
il principale carattere distintivo di una nazione, questo 
ha pure il vanto di essere quasi sempre inalterabile, 
conservandosi a traverso la serie de'secoli; perchè nè 
volgere di tempi nè variazioni di dominio, né muta- 
menti di religione e d'istituzioni sociali e neppure 
atroci persecuzioni potrebbero, generalmente parlando, 
distruggerlo. 

Cosi gl' Indiani, i Cinesi, gli Ebrei, gli Armeni, 
i Baschi, i Caldonach e altre nazioni si conserva- 
rono traverso la serie dei secoli, a malgrado le molte 
rivoluzioni sofferte, il dominio ed il contatto di tanti 
popoli stranieri coi quali si trovarono unite. 

Siccome nella descrizione generale di ogni parte 
del mondo offriremo una tavola di tutte le famiglie 
etnografiche ad essa appartenenti colle loro lingue 
principali, ci contenteremo qui di definire che cosa 
debbasi intendere per famiglia, per lingua sorella, e 
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per dialetto , dando poscia il sunto del mappamondo 
etnografico de! nostro atlante. Sarà questo il quadro 
generale, a cui si riferiranno le cinque tavole corri- 
spondenti alle cinque parti del mondo. 

Stirpe o famiglia etnografica è un gruppo di lingue, 
che offrono grande somiglianza fra loro. Esse pre- 
sentano, per cosi dire, tanti lineamenti di famiglia, 
che se ne riconosce l'origine comune, massime venendo 
per lo più la storia a sussidiarci con l'indicarci le 
tracce delle migrazioni de'popoli che le parlano. Que- 
ste lingue sorelle compongono le famiglie o stirpi 
etnografiche. 

I dialetti, a generalmente parlare, sono maniere di- 
verse di pronunziare una lingua. Noi non crediamo 
si possa dare una definizione più esatta, benché questa 
lasci ancora molto a desiderare: perchè allato della 
pronunzia più o meno sonora o sorda, accentata o 
sbiadata, scorrono altresì costrutti sovente affatto di- 
versi, e soventi volte parole estranee alla medesima 
lingua, per avventura traccia di più vetuste favelle. 

Le indagini da noi fatte per comporre V Atlante etno- 
grafico del Globo (1826) dimostrarono che può sommare 
almeno a 2,000 il numero delle lingue conosciute. Per 
quanto grande possa parere questo numero, non è però 
in modo alcuno esagerato: esso ci fa stupire, perchè 
noi non abbiamo che id<»e imperfettissime delle lin- 
gue, perchè la loro storia è ancora nell'infanzia, ed il 
confine fra una lingua e i suoi dialetti è ancora da 
determinarsi con precisione. La più parte delle nostre 
idee intorno a questo argomento si fondano sopra le 
opinioni di quegli autori, che pretendevano di fissare 
il numero delle lingue secondo la interpretazione di al- 
cuni testi della Bibbia, e sopra l'osservazione dello stato 
in cui sono presentemente quelle de' paesi più noti. Ma 
le opinioni di siffatti scrittori sono arbitrarie, e lo scarso 
numero degli idiomi dell'Europa non dee punto servir 
di norma a conoscer quelli dell'altre parti del mondo. 
La regione del Caucaso, le pianure dell'Orenoco e del- 
l'Amazzone, la costa della nuova California, e parecchie 
isole dell'Oceania provano abbastanza quanto sareb- 
bero erronee le conseguenze di si fatte comparazioni. 



Digitized by Google 



capo xiii. 135 

Lo stato imperfetto dell'etnografia non ci permise 
di ordinare nell'Atlante più di 860 lingue, e circa a 
5,000 dialetti. Di questo numero portentoso d'idiomi 
153 appartengono all'Asia, 53 all'Europa, 115 all'Africa, 
117 all'Oceania, e 422 all'America. 

Il gran numero delle nazioni di cui gl'idiomi ci 
sono al tutto sconosciuti, il piccolo numero de'popoli 
delle cui lingue si hanno grammatiche e vocabolari, 
e l' imperfezione della più parte di cotali opere che 
si poterono avere intorno agl'idiomi de'popoli selvaggi 
o poco inciviliti, confortano il filologo a desumere 
provvisoriamente dalla geografia alcune grandi divi- 
sioni, che gli sieno norma nella classazione degli in- 
numerevoli fatti resultanti dalla grande varietà delle 
lingue, esponendole piuttosto con le norme della geo- 
grafica loro distribuzione. 

Dividendo pertanto tutte le lingue conosciute jn 
cinque massimi gruppi , conforme le cinque grandi 
divisioni geografiche del Globo , noi ie domandiamo 
Asiatiche, Europee, Africane, Oceaniche ed Americane 
dal nome della parte del Mondo, in cui vengono par- 
late. Comparando poscia tutt'i vocabolarii conosciuti 
degl'idiomi che parlarono e parlano tuttavia i popoli 
antichi ed i moderni , e indagando diligentemente 
quanto poteva riferirsi alla differenza ed alla filiazione 
delle lingue fra sè, abbiamo riunito in un fascio tutti 
gl'idiomi che hanno traccie evidenti di affinità, e tutti 
quelli che per gli studi di egregi sapienti o dotti viag- 
giatori si possono ritenere per lingue sorelle; dando 
a questa specie di nesso etnografico il nome di fami- 
glia come abbiamo veduto. 

Ma in cotale ordinamento sorgeva una non piccola 
difficoltà. Varii popoli compresi in uno di codesti 
nessi, abitando ad un tempo e da epoche antichis- 
sime l'Asia, l'Africa e l'Europa, in quale di esse parti * 
del Mondo dovrà essere collocata la famiglia cui questi 
popoli appartengono? 

In tal caso due considerazioni principali ci furono 
norma: l'importanza storica di un popolo, e la sua 
massa o vogliamdire il suo numero relativo. Alcuni 
esempi chiariranno il nostro pensiero. 
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Secondo i libri di Mosè, che niun monumento 
storico od astronomico ancora smentiva, ma ai 
quali s'accordano anzi maravigliosamente gli studii 
dei più illustri sapienti, noi sappiamo che i Caldei, 
gli Assirj, gli Arabi , gli Ebrei ed altri popoli della 
grande famiglia Semitica furono fino dai tempi più 
remoti abitatori dell'Asia Occidentale. Codesti popoli 
appartengono dunque all'Asia. Il confronto dei voca- 
bolari gheez ed amharie avendo dimostrato una non 
dubbia affinità fra i popoli dell'Abissinia, parlanti gli 
idiomi compresi nel ramo da noi domandato abissi- 
ni€o y non abbiamo esitato a collocarli in questa fa- 
miglia asiatica, benché non ignorassimo, che in ogni 
epoca anche anteriore alla storica tradizione essi popoli 
fossero stanziati nell'Africa. 

La gran massa dei popoli Malesi occupa quasi tutte 
le molte isole dell'arcipelago Indiano, che noi doman- 
diamo Malesia, tutte quelle della Polinesia ed alcune 
dell'Australia. Le dotte indagini del Marsden , confer- 
mate da quelle di Crawfurd e Raffles nelle loro opere 
sull'arcipelago Indiano e su Giava, pare che non la- 
scino più alcun dubbio intorno all'origine oceanica dei 
Malesi stanziati nella penisola di Malacca. Abbiamo 
dunque considerata come oceanica la famiglia Malese, 
e vi abbiano ordinati tutt' i popoli che pei loro idiomi 
appartengono a questo grande gruppo etnografico. 
In colai modo, oltre i Malesi della penisola di Malacca, 
di cui per la storia conosciamo il non remoto stabi- 
limento in questa estremità dell'Asia, vi abbiamo uniti 
eziandio i Si-deia o Formosani ed i Madecassi o Malgasci 
stanziati nelle isole di Formosa in Asia e di Madagascar 
in Africa; e non siamo avversi alla opinione che si « 
possano aggiungere a questi anche i Fulah o Fellan 
sparsi sopra una grandissima parte dell'Africa. 

Le nazioni Uraliche appartengpno egualmente all'Eu- 
ropa ed all'Asia, stantechè il poco che ne sappiamo 
ci costringa a considerarle come abitanti da tempo 
immemorabile il nord-est e l'est dell'Europa, ed il 
nord-ovest e l'ovest dell'Asia. Ma un nuovo elemento 
accresce difficoltà in questo ordinamento; vogliam dire 
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il diverso metodo di determinare il limite fra queste 
due parti del Mondo. Avendo seguito il confine natu- 
rale segnato dall' Ural, dal Caspio e dal Caucaso, ne 
resulta, che la gran massa dei popoli Uralici o Finni 
appartiene all'Europa. Ritenemmo pertanto come euro- 
pea la famiglia Firma, e vi ponemmo tutt'i popoli 
antichi e moderni che analogie evidenti , dimostrate 
dal confronto dei vocabolarii dei respettivi idiomi, 
ovvero assai probabili presunzioni, ci inducevano a 
ad avere come ad essa appartenenti. 

Troviamo pure, sino da epoche remotissime i popoli 
Eskimo sparsi fra l'Atlantico ed il Grande Oceano per 
tutto il Nord del Nuovo-Mondo, mentre che i Ciukci 
sedentarii che parlano una lingua evidentemente so- 
rella degl'idiomi di quelle nazioni americane, occu- 
pano solo l'estremità nord-est dell'Asia. Si conside- 
rarono pertanto questi ultimi siccome colonie Ameri- 
cane, e come tali vennero riuniti agli altri popoli 
di questa parte del Mondo , che formano la famiglia 
degli Eskimo. 

Con questi principii vennero ordinati tutti i popoli 
della Terra conosciuti neli'Atlas Ethnographique du 
Globe, evitando diligentemente quanto era ipotetico e 
adottando le conghietture di alcuni dotti illustri sol- 
tanto quando avessero in loro favore le più fondate 
presunzioni. Questi medesimi principii ne danno ora 
il mezzo di tracciare brevemente il sottoposto saggio 
di un mappamondo Etnografico o Linguistico che vo- 
gliam dire. 



MAPPAMONDO ETNOGRAFICO DEL GLOBO. 



Lingue asiatiche, suddivise in famìglia delle lingue 
Semitiche, coll'arabo, l'ebreo, ecc. ; lingue della Regione 
Caucasea, il giorgiano, l'armeno, ecc.; famiglia delle 
lingue Persiane, lo zénd, il parsi, il persiano, ecc.; 
lingue della regione Indiana, la famiglia sanscrita col 
sanscrito: il pali, l'industani, ecc.; la famiglia mala- 
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barica col malabar, il famulo, il maleyalam, il te- 
linga ecc.; lingue della regione Transgangetica , la 
famiglia tibetana col tibetano ecc. ; la famiglia cinese 
col ku-wen , il kuan-hoa ecc. ; la famiglia giappo- 
nese col giapponese ecc.; il rukheng-barma , il laos- 
siamese, l'anamite ecc.; gruppo delle lìngue tartare, 
le famiglie tongusa col mandsciù, tartara o mongola 
col mongolo e il calmucco, turca col turco, il ya- 
kuto ecc.: lingue della regione Siberiana , le famiglie 
samoieda, jenissei, korieca, kamsciadala, kurilia ecc. 

Lingue europee, suddivise in sei famiglie: la basca, 
o ibera, il basco o escuara: la eeltica 9 il gallico e il 
cimraeg, ecc.: la traco-pelasgica o greco-latina, l'al- 
banese, l'etrusco, il greco, il latino, l'italiano, il fran- 
cese, lo spagnuolo, il portoghese, ecc.; la germanica, 
l'alto tedesco antico, il tedesco, il frisone, il neerlan- 
dese, il mesogotico, lo svedese, il danese, l'aìiglo- 
sassone, l'inglese ecc.; la slava, l'illirico, il russo, il 
cekh, il polacco, il lituano ecc.; Vuralica, il fìnnese, 
il lappone, il madjar, o ungherese, ecc. Portando i 
confini dell'Europa lino alla giogana principale del 
Caucaso , convien trasportare in questa parie del 
mondo la metà circa delle lingue parlate nella regione 
del Caucaso, che per più ragioni noi assegnammo 
tutta all'Asia nel memorato Atlante etnografico. 

Lingue africane, suddivise in cinque gruppi: lingue 
della regione del Nilo, la famiglia egizia con l'antico 
egizio, e il copto: la famiglia nubiana, la famiglia 
trogloditica, ecc. ; lingue della regione dell'Atlante cioè 
la famiglia delle lingue atlantiche, l'atlantico. proprio 
o amazigh, la ertana, il guancio ecc.; lingue della 
Nigrizia- Marittima: la famiglia mandingo, l'asciantia, 
l'ardrah-iudah : poi le lingue iolof, serera ecc.; lingue 
delV Africa- Australe la famiglia congo col congo, il 
loango, ecc.; le famiglie caffra, ottentofa monomolapa, 
gallas ecc.: lingue della Nigrizia-Interna, le famiglie 
haussa, e burnuana; poi le lingue tombuctù, maniana, 
kallagi, baghermeh, ecc. 

Lingue oceaniche suddivise in famiglie delle lingue 
malesi , il grande oceanico, il giava volgare, il basa- 
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krama, il malese proprio, Pachili, il Lima, il bugis, 
il macassar, il tagaiog. il bissaio, il mindanao, lo 
sciamorro, il radak, il nuovo zelandese, il tonga, il 
taitiano, il sandwich, il si-deia, il madecasso, il 
fulah, ecc. ; lingue de' Negri ocemiici e A' alivi popoli, 
il tembora, il Sidney, il dori, il tana, il pelew, ecc. 

Lingue americane, suddivise in undici gruppi: 
lingue della regione Australe dell'America Meridionale : 
la famiglia chiliana coli 5 araucano, ecc.; poi le lingue 
pescerè, patagona, tehuelhet, ecc.; lingue della regione 
Peruviana, le famiglie mocobi-abip >n, vilela-lule; lin- 
gue della regione Guarani-Brasiliana, la famiglia bra- 
siliana col guarani proprio, il brasiliano, Pomagua ecc.; 
lingue della regione Orenoco-Amazone, o Andes-Parime, 
le famiglie cariba-tamanaca ; cavero-maypure ecc.; 
yarura-betoi; lingue della regione di Guatemala, le fa- 
miglie maya-quiche, ecc.; lingue dell' alto-piano di 
Anahuac o del Messico, la famiglia messicana coll'azteco 
o messicano, il cora, ecc., poi le lingue mixteca, zapo- 
teca , totonaca , othomi, tarasca, ecc ; lingue delV alto 
piano centrale dell'America del Nord, e de' paesi limi- 
trofi all'est ed alV ovest, le famiglie tarahumara; panis- 
arrapahoes, ecc; lingue della regione Missuri-Golom- 
biana, le famiglie Colombia, ecc.; siux-osagi, ecc.; 
lingue della regione* Alleganica e dei Laghi, le famiglie 
mobile-natscez ecc; woccons-katabba; mohawk-urono 
o irochese; lennape; lingue della costa occidentale del- 
l'America del Nord, le famiglie waicura, ecc.; coscimi 
lyamona, ecc. ; lingue della regioìie Boreale dell'Ame- 
rica del Nord, formanti la famiglia degli idiomi eskimo 
coll'eskimo proprio, il ciukci americano ed il ciukci 
asiatico. 

Nel maraviglioso numero dei due mila idiomi 
conosciuti, sedici si parlano, o sono intesi da un più 
gran numero d' individui , ovvero stendono il loro 
dominio sopra un maggior numero di paesi. Di questi 
sedici, sei appartengono all'Asia, cioè il cinese, l'arabo, 
il turco, il persiano, l'ebreo, e il sanscrito; nove al- 
l'Europa, che sono il tedesco, l'inglese, il francese, lo 
spagnuolo, il portoghese, l'italiano, il russo, il greco, 
il latino. L'Oceania non offre che il malese. 
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Volendo indagare la natura dei diversi idiomi e 
considerare alcuni dei loro caratteri primarii, ne 
emerge che possono tutti ridursi alle tre classi se- 
guenti: lingue semplici, che offrono per così dire un 
rozzo raccozzamene di piccole forme o particelle ag- 
glutinate; lingue per flessione, le cui forme gramma- 
ticali, assai più studiate delle precedenti, manifestano 
uno sviluppo interno per flessione ; lingue per agglu- 
tinazione, le cui forme grammaticali, ancor più com- 
poste di quelle delle due classi anzidette, mostrano 
una maggior tendenza all' aggregazione esterna, od 
agglutinazione. Si potrebbe dire, che queste tre classi 
linguistiche corrispondono fino ad un certo punto alle 
tre maggiori divisioni geografiche del Globo, essendo 
che i fatti sino ad oggi raccolti intorno a tutte le 
lingue conosciute dimostrino, che l'Antico-Mondo, il 
quale le possiede tutte e tre, pare sia il solo che 
abbia le vere lingue per flessione; che il Nuovo-Mondo 
offre da un capo all'altro deli' ampia sua superficie 
lingue per agglutinazione; e che il Mondo-Marittimo 
non presenta ancora in tult'i suoi idiomi conosciuti 
che lingue semplici. Da questa conclusione, cui ci 
condussero le indagini per la cassazione linguistica 
dei popoli, scaturisce pure l'importante riflessione, 
trovarsi appunto nell'Antico-Mondo, ove la tradizione 
mosaica colloca 1' origine delle società e la cuna di 
tutt'i popoli della Terra, le tre classi essenzialmente 
diverse, alle quali il celebre Guglielmo Humboldt opi- 
nava, si potessero ridurre le forme grammaticali dei 
varii idiomi conosciuti. Questo corollario è tanto più 
degno di nota, in quanto concorda colla trina divi' 
sione della varietà della specie umana più sopra esposta. 
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CAPO XIV. 
Classazione religiosa. 

Non è ancora provato, che v'abbia un popolo senza 
religione. Gli uomini, in qualunque stato di società, 
riconobbero sempre l'esistenza di esseri superiori alla 
loro natura, e disposti ad esercitare sopra il loro de- 
stino un influsso benefico, se si rendevano favorevoli, 
e malefico, ove se ne destasse lo sdegno. E diedero 
opera pertanto a tener placati quegli esseri con pre- 
ghiere, offerte, sacrifizii, e con ogni dimostrazione di 
rispetto e di venerazione, che sapessero inventare. I 
diversi modi con cui i popoli manifestano questo sen- 
timento, costituiscono altrettante religioni diverse: e 
gli atti esterni, che possono essere l'effetto di quelle 
credenze religiose, si appellano culti. 

Dopo aver lungo tempo meditato su questo difficile 
soggetto, opiniamo che fórse non sia inopportuno il 
distinguere tutte le religioni conosciute nelle tre classi 
seguenti: 

1. ° Religioni che riconoscono il vero Dio; 

2. ° Religioni che riconoscono l'esistenza di un essere 
supremo qualunque,* che ha creato e regge l'universo, 
quali sieno d'altronde le forme differenti sotto le 
quali quest'essere viene rappresentato, e i nomi diversi 
che gli si danno; 

3. ° Religioni oggetto del cui culto sono i corpi celesti , 
od esseri animati, o qualunque altro corpo esistente 
alla superficie o nell'interno della Terra. 

La PRIMA CLASSE non comprende che tre reli- 
gioni: il Giudaismo, il Cristianesimo e V Islamismo. 
Queste tre religioni porgono alla lor volta le seguenti 
divisioni. 

GIUDAISMO. 

Questa religione non conosce altra rivelazione fuor 
di quella fatta al popolo di Dio da Mose e dai profeti ; 
i suoi seguaci sono conosciuti sotto il nome di Ebrei 
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od Israeliti. Sono sue principali sette: i Talmudisti, i 
Rabbanisti ed i Camiti. La maggior parte degli Ebrei 
vive ora in Europa, segnatamente negl'imperi Russo, 
Austriaco ed Ottomano; in Asia, in quest'ultimo im- 
pero, nell'Arabia. nell'India ed altre contrade ; in Africa 
nelle regioni dell'Atlante e del Nilo; in America se 
ne contano soltanto parecchie migliaia ed un numero 
molto minore nell'Oceania. I templi de'Giudei son detti 
sinagoghe. 

CRISTIANESIMO. 

Questa religione, la stessa che fu da Dio rivelata 
agli uomini fin dai primordii del genere umano, ha per 
capo G. C. che essendo il centro delle due rivelazioni, 
ha promulgato una nuova legislazione, compimento 
e perfezionamento di quella di Mose. II cristianesimo 
stende ora la salutare influenza sulle contrade 

I)iù incivilite e in tutte le parti del mondo. È la re - 
igione più sparsa sul Globo e quella i cui missionari 
contribuirono e contribuiscono tuttora più degli altri 
a spargere i benefizi della civiltà. I templi de' cristiani 
sono chiamati chiese. Ecco i rami principali del cri- 
stianesimo : 

La Chiesa Cattolica della quale il Papa o Sommo 
Pontefice è il capo supremo. Stende essa il suo impero 
in tutte le parti della Terra. Non tralasciando di no- 
tare che, quando si considerino tutte le comunioni 
religiose nella loro maggiore purezza, cioè quando 
non si ammetta in ciascuna credenza alcuna d iscre- 

Knza ne'dogmi fondamentali, il cattolicismo è la re- 
gione che annovera il più gran numero di credenti. 
ì suoi missionarii, il zelo de'quali tanto contribuiva 
a spargere il cattolicismo in tutt'i climi, precedendo di 
parecchi secoli gli apostoli delle altre Chiese Cristiane, 
ebbero una parte immensa nelle pacifiche conquiste 
della civiltà. Alla magnificenza spiegata nelle solennità 
del Cattolicismo l'architettura e le arti sorelle de- 
vono i loro più splendidi monumenti. In tempi d'igno- 
ranza non pochi de' suoi monasteri ebbero gran parte 
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nello sviluppo dell'agricoltura , nella conservazione 
dei boschi, nel prosciugamento de'paduli , nell'inca- 
nalare le acque, ed in altre opere di grande impor- 
tanza economica e sociale. Codesti pii ritiri ci con- 
servarono anche i capi lavori de' Greci e Romani, 
e, mantenendo costantemente accesa la fiaccola delle 
scienze e delle lettere, furono pei due Emisferi le sedi, 
onde i lumi si sparsero in ogni direzione. 

Questa Chiesa fondata sull'unità di Gesù Cristo che 
le diede a solo capo San Pietro, al quale successero 
l'un dopo l'altro in ordine legittimo e non interrotto 
i pontefici sino ai nostri giorni , è divìsa in Chiesa 
Occidentale ed Orientale , ambidue indissolubilmente 
riunite sotto al supremo Gerarca, che fu loro divina- 
mente istituito. 

La \Chiesa Cattolica Occidentale è quella che usa 
il rito latino, identico in quasi tutt'i paesi, ed è do- 
minante in grandissima parte dell'Europa Occidentale. 
In Asia è professata dagl'infedeli od eretici convertiti 
dai missionarii latini dove non esistono Chiese Catto- 
liche di rito orientale, in Africa ha molti seguaci , 
specialmente nelle possessioni Portoghesi, Spagnuole 
e Francesi ; in America è la religione che conta mag- 
gior numero di credenti, e non pochi sono i suoi 
seguaci nell'Oceania, massime nella Malesia. 

La Chiesa Cattolica Occidentale è divisa in diocesi, 
le quali sono governate da vescovi , arcivescovi me- 
tropoliti o primati e patriarchi. Vi sono pure dei vescovi 
detti autocefali, cioè indipendenti , perchè dipendono 
direttamente da Roma, senza essere per nulla soggetti 
ai metropoliti o primati. Vuoisi infine notare esservi 
un gran numero di vescovi così detti in partibns infì- 
delium, ossia vescovi titolari, appunto perchè sebbene 
abbiano l'ordine, il carattere e la dignità di vescovi, 
non hanno veramente una diocesi altro che di nome. 
Molti di questi però col titolo di vicari apostolici am- 
ministrano alcune diocesi nei paesi, dove la religione 
cattolica non è dominante. 

La Chiesa Cattolica Orientale segue il rito di 
Oriente, è professsta in molti paesi, repartiti nei pa- 
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triarcati seguenti, di cui il copto a motivo del pic- 
colo numero de'suoi seguaci ha solo il titolo di arci- 
vescovato. 

Patriarcato Cattolico Maronito Antiocheno. Il suo 
capo risiede a Cannobiu , poco lungi da Tripoli 
di Siria. I Maroniti, sono tutti cattolici, e sono la sola 
tra le nazioni orientali che non abbia scismatici. 
Usano nei riti la lingua siriaca, ed in alcune preci 
V araba. Formano la maggior parte degli abitanti del 
Libano propriamente detto, se he trova un buon nu- 
mero anche nell'isola di Cipro, nelle città della ma- 
rina della Siria ed in Aleppo. Pochi sono in Damasco 
e nell'Egitto. 

Patriarcato Siro-Cattolico Antiocheno, la cui sede 
temporanea è ora in Aleppo , benché la sede per- 
manente sia in Deir-Scerfi (monastero di Scerfi) nel 
Kesruan sul Libano. I Siri cattolici sono pochi nelle 
città della Siria marittima e nel Diarbekir (Diarbeker), 
ma numerosi in Aleppo, Damasco, Mardin, Mosstil e 
Bagdad. Adoperano nel rito la lingua siriaca. 

Patriarcato Antiocheno Cattolico Melchita. 11 patriarca 
risiede a Damasco. I suoi fedeli si servono delle lin- 
gue greca ed araba; si trovano in qualche numero 
in Egitto, nelle città marittime della Siria ed i più in 
Aleppo o Damasco. 

Patriarcato Armeno Cattolico di Cilicia. Risiede il 
patriarca a Bzummar sul Libano, e da lui dipen- 
dono i cattolici Armeni d'Egitto e Siria, specialmente 
Aleppo, Diar-Beker, Mardin, Tukat ed altri luoghi. 
Da non molti anni fu stabilito dalla Santa Sede un 
vescovo autocefalo in Costantinopoli, il quale ha gli 
stessi diritti del patriarca di Cilicia sugli Armeni delle 
altre parti d'Oriente. Usano la lingua armena 

Arcivescovato Copto Cattolico, dal quale dipendono 
tutt'i Copti cattolici. La sede è al Cairo; adoperano 
la lingua copta. Ha il titolo d'arcivescovo d'Halina. 

Patriarcato Caldeo Cattolico, col titolo di patriar- 
ca di Babilonia. Siede in Bagdad, ed è capo di tut-, 
t'i seguaci di questo rito ad eccezione di quelli del 
Malabar e delle Indie, che dipendono da legati apo- 
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stolici latini. La lingua degli uni e degli altri è la 
caldaica, ma havvi qualche differenza nel rito, essen- 
dosi questi ultimi accostati assai a quello della Chiesa 
Latina. 

I Greci Cattolici di rito orientale si trovano sparsi 
per l'Oriente, come pure in Sicilia e nella Calabria. 
I primi dipendono da vescovi propri, i secondi dai 
Latini delle diocesi dove si trovano. Usano la lingua 
greca 

I Greci Ruteni avevano il metropolitano di Kiev 
per loro capo : ma dopo l'apostasia di molti dei vescovi, 
questa comunione é ridotta quasi a nulla. Usavano il 
rito greco in lingua slava. 

La Chiesa Greca pronamente detta, intitolata anche 
d \ Oriente, suddivisa nelle tre Chiese seguenti: 

Chiesa Greca, così detta Ortodossa. E la religione 
dominante nelP impero Busso ed in altri Stati del- 
l' Europa Orientale. Gli addetti a questa comunione 
che vivono nell'impero Ottomano, in Grecia e nelle 
isole Jonie riconoscono per capo spirituale il patriarca 
di Costantinopoli. 

Chiesa Monofisita od Eutichiana, divisa nei tre rami: 
Giacobita, Copta ed Armena di Bar-Suma; dei quali il 
Copta è la religione dei Copti non uniti dell' Egitto , 
della Nubia, e degli abitanti più inciviliti delFAbissi- 
nia , mentre l' Armeno è dominante particolarmente 
nell'Armenia. 

Chiesa Caldea Nestoriana. Ha due. patriarchi dei 
quali l'uno risiede in Mossul di Mesogamia, vicino 
all'antica Ninive, col titolo di Elia, patriarca d'Oriente 
e di Babilonia; l'altro in Urmieh o Urmia di Persia, 
col titolo di Simeone , patriarca d' Oriente. Il rito di 
questa chiesa é il Caldeo. Aggiungasi che i numerosi 
seguaci di questa Chiesa viventi nel Malabar e Tra- 
vancore sono generalmente conosciuti cui nome di 
Cristiani di San Tommaso. Dipendono da un vescovo 
che s' intitola metropolita del Malabar. 

A questi alcuni aggiungono quelli che si chiamano 
Cristiani Sabei , ossia di San Giovanni Battista , e 
che abitano vicino a Bassorah. Hanno bensì sacerdoti 
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ed usano il battesimo , ma solo in nome di San Gio- 
vanni, qual precursore del venturo Messia; perlochè 
non sono da annoverarsi tra i Cristiani. 

La Chiesa Luterana così chiamata da Lutero suo fon- * 
datore. Domina sopratutto insieme colia Calvinista e 
l'Anglicana in tutta la parte settentrionale dell'Europa 
Occidentale e in molti paesi della sua parte Media, 
come anche in alcune parti della confederazione Anglo- 
Americana e in altri paesi fuori d'Europa. 

La Chiesa Calvinista, così chiamata da Calvino 
suo fondatore. La maggior parte de'suoi credenti vive 
nelle stesse regioni sopra mentovate; ma un numero 
assai considerevole vive pure nella Francia meridio- 
nale, in Ungheria, ecc., dove trovansi anche molti 
Luterani. 

In Iscozia e in Inghilterra, nelle Colonie inglesi e 
nella confederazione Anglo- Americana, i Calvinisti si 
dividono in molti rami, i cui principali sono: 

I Presbiteriani, che sono retti per gli affari eccle- 
siastici da una specie di potere aristocratico residente 
nei sinodi. 

GI'Indipendenti o Concregazionalisti, che rigettano 
il potere dei sinodi, e tra i quali ogni comunità eser- 
cita da sè il potere ecclesiastico. 

A' dì nostri si operò in alcuni Stati una fusione 
delle due Chiese Luterana e Calvinista in una sola, 
sotto il nome di Chiesa Evangelica. Codest' unione 
ebbe luogo nel ducato di Nassau nel 1817, e quindi 
a Parigi, a Francoforte sul Meno , in quasi tutta la 
monarchia Prussiana, in una gran parte del regno 
di Baviera, nei granducati di Baden e di Assia, 
nell'Assia-Elettorale, nel ducato di Anhalt-Bernburg , 
nel principato di Waldek , e in altre parti dell' Ale- 
magna. 

La Chiesa Anglicana, detta anche Episcopale. È 
la chiesa primaria stabilita in Inghilterra dal regno 
d'Elisabetta. I suoi credenti formano la gran massa 
della popolazione dell' Inghilterra , ed una frazione 
alquanto ragguardevole dell'Irlanda e della confedera- 
zione Anglo- Americana. Nelle vaste colonie inglesi, 
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gli Anglicani sono quasi dappertutto i più numerosi 
tra i Cristiani che vi si trovano stanziati. 

Le Chiese o sette seguenti contano un minor nu- 
mero di credenti, benché dal finire del secolo XVIII 
facciano rapidi progressi nella monarchia Inglese e 
nella confederazione Anglo- Americana , sopratutto i 
Metodisti e i Battisti. 

I Mennoniti o Battisti, che provennero dai troppo 
celebri Anabattisti , dei quali rigettano i delitti e il 
nome. Il loro maggior numero trovasi nella confede- 
razione Anglo-Americana dove sono stimati a un sesto 
quasi della popolazione; vengono di poi il Regno-Unito, 
quello de'Paesi-Bassi, le provincie meridionali dell'im- 
pero Russo e i governi di Danzicae di Marienwerder 
nella monarchia Prussiana. 

I Metodisti che sono numerosissimi nella monar- 
chia Inglese e nella confederazione Anglo- Americana. 
Hanno floridi stabilimenti nell'India, a Ceylan e in 
alcune parti dell'Oceania, fra le altre nella Tasmania 
(Nuova-Zelanda) e nell'arcipelago di Ha vaii (Sandwich). 

I Fratelli Moravi , detti anche Herrnhuter da 
Herrnhut, piccola città del regno di Sassonia, dove 
risiede il loro collegio-direttore; chiamansi pure Quac- 
cheri delV Alemagna a causa deUa molta analogia per 
più riguardi coi settarii di questo nome. Benché in 

n numero, sono sparsi in tutte le parti del mondo, 
rovano nella Groenlandia, nel Labrador, nella 
. Pennsilvania ove sono molto numerosi, nelle Antille 
iu America , a Tranquebar nelP India, nella colonia 
del capo in Africa. 

Gli Unitari detti anche Antitrinitari e Sociniani 
da Lelio Socino loro fondatore. La maggior parte di 
essi vive nella Transilvania nell'impero Austriaco; 
se ne incontrano pure nella provincia della Prussia 
nella monarchia Prussiana, nei Paesi-Bassi, in In- 
ghilterra e negli Stati-Uniti. 

ISLAMISMO. 

Maometto è il fondatore di questa religione, che 
tolse dai Giudei e dai Cristiani una parte delle sue 
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credenze. Tutti i dogmi e le pratiche dei credenti di 
questa religione, chiamati Musulmani e Maomettani p 
sono contenuti nel Corano; questo libro essendo scritto 
nella lingua dell'Arabia, patria di Maometto, V arabo 
è divenuto la lingua sacra dei Turchi, dei Persiani e 
di tutte le nazioni musulmane. IJempli de'Maomettani 
sono chiamati moschee. 

Le principali sette dell'Islamismo sono: 

I Sonniti, che dominano nell'impero Ottomano, nei 
suoi paesi vassalli in Africa, nell'impero di Marocco. 
nell'Algeria ed in altri paesi dell'Africa, nell'Arabia, 
nel Turkestan Indipendente e in altre parti dell'Asia, 
nella Malesia od Oceania Occidentale, ecc. I Sonniti 
contano molti seguaci tra le tribù di razza turca sta- 
bilite nell'impero Russo ed in Persia. 

Gli Sciiti, dominanti in Persia, hanno molti seguaci 
nelF India ed in altre parti dell'Asia. Si hanno 
come rami di questa setta i Nosairi , i Motuali e i 
Drusi che vivono nei monti del Libano nella Siria. 

Due altre sette molto meno numerose, ma impor- 
tanti per la parte che rappresentarono, devono ancora 
menzionarsi; e sono quelle ie'Iesidi e dei Vahabiti. 

Gli Iesidi occupano i monti vicini alla città di Singar 
nel pascialato di Bagdad; i loro dogmi sono un mi- 
scuglio di più religioni diverse. 

I Vahabiti ebbero origine nell'Arabia verso la metà 
del secolo XVIII, e trassero questo nome da Abd-Al- 
vahhab, loro fondatore. Palesando questi il disegno di 
cacciare dall'Arabia i Turchi e i popoli stranieri alla 
penisola, ebbero dapprima a seguaci tutti gli Arabi e 
fecero grandi conquiste; ma dopo le sconfitte toccate 
da Mehemet-Ali, viceré d'Egitto, furono costretti a 
rientrare ne' loro deserti. 



La SECONDA CLASSE offre sette religioni princi- 
pali, quando con Klaproth ed altri dotti orientalisti, 
non si abbia il lamismo se non come una grada- 
zione, o tutt' al più una setta del Buddismo. E sono le 
segmenti: 
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Brahmanismo. 

Questa religione riconosce Para-Brahma per dio prin- 
cipale. I suoi dogmi scritti in sanscrito sono compresi 
in parecchi libri chiamati Veda. Tutti i membri di 
* questa religione sparsa in quasi tutta l'India, sono fino 
dalla più remota antichità divisi in quattro caste, fra 
le quali è vietata ogni alleanza. Ghiamansi pagode i 
templi di tal religione, come pure quelli del Buddismo. 

Buddismo. 

Il Buddismo, o religione di Budda , pare siasi for- 
mato nell'India verso l'anno 1027 prima di Cristo 
togliendo al Brahmanismo i suoidogmi principali, ma 
rifiutando la divisione delle caste. Questa religione è 
professata nell'impero Birmano, nella Cina nel Giap- 
pone ed in altre contrade dell'Asia; è pure la reli- 
gione di alcune migliaia di sudditi dell'impero Russo, 
e di un ben più grande numero nell'Oceania Occi- 
dentale. 

Religione di Confucio. 

La religione di Confucio della quale questo filosofo 
cinese è tenuto come il riformatore, è detta pure la 
dottrina de' letterati ; l'imperatore della Cina ne è il 
patriarca. Generalmente parlando, tutti i letterati della 
Cina e quelli della monarchia Annamitò e dell'im- 
pero del Giappone, inclinano a questa religione, senza 
rinunziare contuttociò ad usi tolti da altri culti. 

CULTO DEGLI SPIRITI. 

Il culto degli spiriti, od il naturalismo mitologico 
dell'Asia Orientale, èia religione primitiva de' più 
antichi abitatori della Cina. Questo culto si estese 
nel Giappone , nella Corea , presso i Tongusi e nel 
Tonchino. 
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RELIGIONE DEL SINTO. 

Questa è la più antica religione tra quelle che do- 
minano nel Giappone; la sua semplicità venne gran- 
demente alterata dopo l'introduzione del Buddismo. Si 
dicono mia i suoi templi. 

MAOISMO. 

Il Magismo o la religione é di Zoroastro, la cui an- 
tichissima dottrina è consegnata nello Zend-Avesta, 
libro scritto nella lingua morta detta zend, conservasi 
ancora tra i Parsi o Guebri nel Kerman in Persia , 
a Bombay, a Surate ed altre città del Guzerate nel- 
l'India, ad Astrakhan, ecc., nell'impero Russo. 

NANEKISMO. 

II Nanekismo o la religione de'Seik, (Sikh) istituita da 
Nanek, può aversi come un miscuglio di Brahmanismo 
e d'Islamismo. Questo culto è professato dalla gran 
massa della popolazione del Labore nell' India e da 
tutti i Seik che sono stanziati in altre parti di que- 
st'ampia regione dell'Asia. 

■ 

■ 

La TERZA CLASSE abbraccia un gran numero 
di religioni delle quali basti ricordare le due se- 
guenti: 

SABEISMO. 

Il Sabexsmo o Vaporazione de' corpi celesti, del sole, 
della luna e delle stelle, sia separatamente, sia tutti 
insieme, è un sistema antichissimo sparso per tutta 
l'estensione del Globo, come quello che aveva la sua 
origine nei fenomeni celesti che in ogni tempo ed in 
ogni luogo potevano colpire le menti degli uomini; 
si è misto a tutte le altre religioni , ma non esiste 
più nella sua schiettezza se non presso alcune tribù 
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isolate e che hanno un infimo posto tra i popoli ci- 
vili. Il suo nome deriva da' Sabei o Sabiani, antico 
popolo deir Arabia. 

FETICISMO. 

Il Feticismo è l'adorazione Ae'fetisci (fetisso), espres- 
sione usata dai Negri delle coste occidentali dell'Africa 
per designare gli oggetti vivi od inanimati della na- 
tura ai quali il timore, la riconoscenza, o qualche 
particolar affezione spingono questi popoli a tributar 
una specie di culto religioso. Tuttociò che li circonda, 
la natura intiera, gli elementi, gli alberi, i fiumi, il 
fuoco , in una parola tutte le cose nelle quali questi 
uomini semplici ed ignoranti notano alcune qualità be- 
nefiche o malefiche che paiono loro incomprensibili, 
sono oggetto del loro culto. Questo culto è quello dei 
popoli che sono posti nel più basso grado di civiltà 
e che hanno le idee più grossolane della divinità e 
delle relazioni che esistono fra essa e l'uomo. Ma 
questo culto ha una moltitudine di gradazioni dalle 
superstizioni più assurde de' selvaggi abbrutiti del 
Continente- Australe [Nuova Olanda) e della Dlemenia 
(Terra di Diemen) fino al feticismo de' popoli men 
barbari della Polinesia, dèi centro dell'Africa e di 
alcune parti dell'Asia e dell'America. Tra le reli- 
gioni comprese in questo ramo sono frequenti 1 sa- 
crifizi umani ed una serie di atrocità che fanno 
fremer d'orrore. Parecchie hanno una specie di sacer- 
doti o meglio d'indovini o di stregoni, che si chia- 
mano griots presso alcuni popoli dell'Africa, e scia- 
mani presso ì popoli della Siberia; quest'ultima deno- 
minazione fu causa dello sbaglio singolare che ha fatlo 
confondere una gradazione del feticismo col sama- 
neismo , che è un ramo della religione di Budda. 
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CAPITOLO XV. 

Cassazione civile e politica. 

La Classazione civile fondata sulla diversa coltura 
sociale, benché offra non poche difficoltà, non è però 
impossibile a segnarsi. Da lungo tempo se ne sente 
tutta l'importanza per la geografia, e per le scienze 
storiche; ma nessun autore ha ancora offerto un qua- 
dro delle varie nazioni della Terra ordinate secondo 
le differenze principali della loro civiltà, misurata 
senza pregiudizii, e secondo lo stato presente delle 
nostre cognizioni etnografiche. 

La divisione generalmente ammessa da tutti i geografi 
e da molti naturalisti, divisione, per cui tutto il genere 
umano è scompartito in popoli civili, selvaggi e bar- 
bari, è molto inesatta, se si esamina imparzialmente 
qual posto si assegni a ciascun popolo. E questo de- 
riva in gran parte dal modo diverso di conside- 
rare la civiltà, e dalla varia significazione, che a que- 
sto vocabolo si attribuisce, tanto spesso usato in senso 
positivo, non ostante che la sua vera significazione 
sia ancora indefinita. Molti dotti illustri già biasi- 
marono una classazione sì evidentemente erronea; 
ma nessuno pare che abbia finora sovvenulo a que- 
sto enorme difetto della geografia politica. I fatti da 
noi raccolti ci condussero alle conclusioni seguenti: 

1. ° Che la civiltà presa nel senso che comune- 
mente si attribuisce a tal parola, conduce a giudizii 
erronei. 

2. ° Che per evitarli quanto sia possibile, conviene 
la civiltà s' intenda estesa a religione , e leggi , e 
usanze, e costumi, e governo, e genere di vita, e 
forma sociale, e arti , e scienze , e lettere, e lin- 
gua; cose tutte soggette a variazione e gradazione, e 
che,, secondo le combinazioni da esse prodotte, deb- 
bono necessariamente modificare all'infinito il carat- 
tere assegnato a ciascun popolo. 
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3. ° Che molti gradi vi sono ed anche molte ma- 
niere di civiltà. s 

4. ° Ch'egli è quasi impossibile, o almeno difficilis- 
simo il segnare il punto preciso, che separa la bar- 
barie dalla civiltà. 

5. ° Che molti popoli da reputarsi europei, e parte- 
cipi dei lumi che accompagnano il Cristianesimo, sono 
inferiori nel fatto della civiltà a parecchie nazioni ci- 
vili dell'Asia, che l'uso e gravissime autorità ripon- 
gono ancora tra i popoli barbari. 

6. ° Che grandi masse, e talvolta pure il maggior 
numero di altre nazioni collocate da lungo tempo al 
primo grado tra le civili, sono a questo titolo mede- 
simo inferiori ai Cinesi, ai Giapponesi, ai Birmani, 
agli Indiani, presso cui quasi ogni individuo maschio 
sa leggere, scrivere, far conti, conosce le leggi del 
suo paese, e riceve un'educazione che lo rende atto 
all'esercizio delle arti e dei mestieri, giunti presso 
loro da lungo tempo ad un alto grado di perfezione, 
che le genti le più colte dell' Europa non poterono 
modernamente pareggiare, se non che col sussidio • 
della perfezionata meccanica. 

7. ° Che le nazioni asiatiche soprannominate, ed al- 
tre, quali sono gli Arabi seden tarii, i Persiani, i Ti- 
betani, i Coreani , ecc. , possedendo più o meno le 
qualità attribuite ai popoli reputati generalmente ci- 
vili, vogliono essere senza dubbio annoverati tra questi. 

8. ° Che devono pure esservi annoverati i Malesi, i Bu- 
gis, i Bissajos, i Calmucchi, i Mongoli, ed altri po- 
poli, sebbene la civiltà presso questi ultimi abbia ca- 
ratteri meno apparenti. 

9. ° Che si potrebbero qualificare barbari i popoli i 
quali, non altramente che i selvaggi, non conoscano 
scrittura, nè lettere, ne abbiano istituzione che li rav- 
vicinano alle genti che tengono il primo grado nella 
civiltà. Tali erano gli abitanti delle isole della So- 
cietà e di Sandwich, prima di avere abbracciato il 
. Cristianesimo, e tali sono ancora gli Araucani, i Ca- 
rolini, i Tonga , i Viti , i Nuovi Zelandesi, ecc., ri- 
masti idolatri. 
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10.° Che si potrebbero infine reputare popoli selvaggi 
le tribù presso cui le facoltà intellettuali sono assai 
poco sviluppate, i cui individui hanno scarse re- 
lazioni ira loro, e presso cui le arti più necessarie 
alla vita o non esistono o sono imperfettissime. Tali 
sono i nativi dell'Australia (Nuova Olanda), quelli della 
Diemenia (isola di Van-Diemen), della Nuova-Gale-, 
donia, gli abbrutiti selvaggi della Nuova-California, ecc., 
che non hanno - alcuna idea di agricoltura e presso 
cui la pesca e la caccia si fanno coi mezzi più im- 
perfetti. Ognuna di queste tre distinzioni può essere 
suddivisa all'infinito, secondo le varie gradazioni dello 
stato sociale per esse rappresentato. 

Il fin qua detto dimostra abbastanza le difficoltà 
che accompagnano questa quarta maniera di scom- 
partire gli abitanti della Terra. 

Volendo pure ridurre ad una forma concreta le 
cose dette, crediamo che si potrebbero riassumere 
nello specchio seguente le tre principali gradazioni 
sopra enunziate. 

SAGGIO 

Di una classazione civile del genere limano. 

Classe dei popoli inciviliti. Questa comp/ende tutti i po- 
poli che professano il Cristianesimo , poscia i Cinesi, i Giap- 
ponesi, gT Indi o Indiani seguaci di Brahma e di Budda, i 
Persiani gli Osmanli ecc.. ecc., ed altre nazioni tenute a torto 
come barbare. 

Classe dei popoli barbari. Sono quelli che non hanno 
nò scrittura nò lettere , la qual cosa hanno comune coi 
popoli selvaggi; ma noi li distingueremo da questi a cagione 
delle istituzioni che ravvicinanli ai popoli che siedono a capo 
della civiltà. Tali erano gli abitanli delle isole della Società e 
di Sandwich, primi che avessero adottato il cristianesimo, e 
tali sono tuttavia gli Araucani. i Carolini, i Tongas, i Viti, i 
Nuovi Zelandesi, ecc., ecc., che persistono ancora nell'ido- 
latiia. 

Classe dei popoli selvaggi. Ad essa appartengono le tribù 
presso cui l'intelligenza fu meno coltivata, i cui individui non 
sono gli uni agli altri legati da mutue relazioni, e presso cui 
le arti più necessarie alla vita, o non esistono affatto, ovvero* 
trovansi nella loro infanzia. Tali sono i naturali dell' Australia 
(Nuova Olanda), della Nuova Caledonia, quelli che ancora 
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poc'anzi abitavano la Diemenia (isola di Van-Diemen), i sel- 
vaggi abbrutiti della Nuova California, ecc., ecc., che non 
hanno alcuna idea dell'agricoltura e solo qualche esperienza 
della pesca e della caccia. 

Ne piace chiudere questo ragionamento rammen- 
tando alcuni pellegrini concetti sullo stato primi- 
tivo dell'uomo, che non pochi valenti del secolo pas- 
sato e del corrente opinavano fosse il selvaggio, onde, 
considerandolo come tipo primitivo della natura 
umana, affermavano da questo essersi l'uomo dipar- 
tito per graduali sforzi, passando da barbarie a ci- 
viltà. Ma, l'illustre Wiseman, ottimamente oppugnava 
questa sentenza, ingiuriosa per l'uomo cosi com'è in- 
giusta verso il suo divino Creatore, osservando , che 
la natura, o per meglio dire l'autore suo, pone le 
creature in quello stato pel quale le disegnò, e che, 
se l'uomo fu conformato col corpo e dotato di spi- 
rito per una vita socievole e domestica, non poteva 
essere da principio gitlato in un bosco selvaggio, o 
indisciplinato più di quello che la conchiglia marina 
potesse essere da principio prodotta sul ciglione di 
una montagna, o l'elefante creato tra i ghiacci del 
polo. Questa considerazione deve escludere l'idea che 
lo stato selvaggio sia altra cosa che una degradazione, 
un deviamento dall'originale destino e condizione del- 
l'uomo. Tato è pure l'alto pensamento dell'esimio Fe- 
derigo Schlegel, di cui ecco le autorevoli parole: 

t Allorché l'uomo fu una volta decaduto dalla 
virtù non potè più assegnarsi alcun determinato con- 
fine alla sua degradazione , nè fin dove egli potesse 
scendere per gradi ed abbassarsi per fino alla condi- 
zione dei bruti; perciocché, sendo egli dall'origine 
sua un essere essenzialmente libero, egli era in con- 
seguenza capace di mutamento ed eziandio nelle sue 
potenze organiche pieghevolissimo. Ci è forza atte- 
nerci a questo principio come il solo filo che ne guidi 
nelle nostre investigazioni, dal Negro, il quale e per 
la gagliardia e F agilità del corpo e per la docile ed 
in generale ottima natura sua, è lungi dal tenere il 
più basso grado nella scala dell' umanità, fino al mo- 
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struoso Patagone, allo stupido Pecerè ed all'orrendo 
cannibale dell' Australia, il cui sembiante solo eccita 
ribrezzo nel riguardante. Tanto dunque ci dilun- 
ghiamo dal cercare con Rousseau e coi suoi di- 
scepoli la vera origine dell' uman geuere ed i fonda- 
menti di un patto sociale nella condizione eziandio 
dei migliori e più nobili selvaggi, che noi la teniamo 
per contrario come uno stato di degenerazione e di 
degradamene, i 

La classazione politica infine contempla il genere 
umano distribuito secondo le aggregazioni politiche 
ossieno gli Stati; ed è l'oggetto della geografia poli- 
tica propriamente detta. 

E per questo non ci sembra opportuno lo spendere 
altre parole, poiché venga a sufficienza chiarita dalle 
cose dette nella descrizione delle singole parti del 
mondo. 

Chiuderemo quanto intorno all'antropologia siamo 
venuti esponendo, colle eloquenti e religiose parole 
del dotto geografo Rougemont : di cui amiamo di se- 
guire i generosi sentimenti, benché non potrèmmo 
accettarne senza riserva ed in ogni punto le opinioni. 
, t Per quanto grandi sieno le differenze di figura, 
di carattere e di lingua offerte dalle stirpi umane, 
tutti gli uomini hanno pure gli stessi organi e le 
stesse facoltà, e le vestigia di una lingua primitiva 
sparse per tutta la faccia della Terra, sono testimo- 
nianza di una comune origine, attestata ancora dalla 
conformità delle isteriche tradizioni. Tutti gli uomini 
formano una sola e medesima specie, tutti possono 
riconoscersi per fratelli. Il selvaggio il più abbrutito 
è ancora uomo pel corpo e per l'anima; l'intelligenza 
che siede nel cervello di un Otentotto non è di una 
natura diversa da quella del Francese, e gli affetti di 
un Australiano sono specificamente simili a quelli 
del Tedesco. Niun popolo ha il monopolio della virtù, 
ed i vizii di una nazione si rinvengono presso le al- 
tre tutte. Le lingue, une per l'origine, lo sono pure 
per l'essenza: esse esprimono in modo analogo iden- 
tici pensieri. Tutti gli uomini hanno infine il mede- 
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simo spirito, ed a niuno di essi é negato di comu- 
nicare con Dio: mentre i membri delle più civili 
nazioni s'abbassano per la corruzione «no all'abbru- 
timento delle genti più misere, la potenza del divino 
spirito innalza l'ultimo dei selvaggi al livello degli 
uomini i più intelligenti tra le nazioni europee, e 
stabilisce insensibilmente una immateriale e divina 
unità fra tutti i popoli della Terra che scendono da 
una medesima stirpe e tutti hanno il sangue mede- 
simo. » 

CAPO XVI. 

Del numero probabile dei viventi 

Discorriamo ora del numero probabile degli abi- 
tanti della Terra, e di quello che si assegna a cia- 
scuna delle sue massime divisioni. 

A malgrado delle opinioni più discordanti pubbli- 
cate da due secoli, e riprodotte ai nostri tempi, in- 
torno alla popolazione del Globo, la cognizione del 
numero probabile de' suoi abitanti non è già un in- 
solubile problema per quelli che seriamente attendono 
alla geografia statistica. Nella investigazione di questa 
verità, come in quella di tante altre, ove si tratta di 
soggetti variabili per sè stessi, conviene innanzi tratto 
cominciare dal mettere soltanto insieme elementi da 
potersi comparare, e dal fare una scelta di quelli che 
meritano di essere discussi. Si adempie la prima con- 
dizione del problema riunendo tutte le opinioni, che 
appartengono ad una stessa età o ad età poco distanti 
le une dalle altre : si adempie la seconda col rifiutare 
tutte le stime, che, non essendo fondate nè sopra fatti 
certi, nè sopra ragionamenti , sono da reputarsi ne- 
cessariamente erronee. Procedendo per tal modo, si 
vedrà sparire quella stravagante disparità di opinioni 
intorno al numero degli abitanti di uno stesso paese, 
la quale attirò molte volte alla geografia statistica 
ingiusti rimproveri. 

E pertanto prima di espórre alcune delle più notabili 
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stime intorno alla, popolazione del Globo sta bene il 
distinguere tutti i paesi che lo compongono , in due 
classi: 1.° quella dei paesi compresi già nel domi- 
nio della statistica propriamente detta; 2.° quella 
dei paesi non ancora compresi. 

La prima racchiude tutti i paesi, la cui popolazione 
fu determinata per censimenti effettivi, che, quando 
sieno generali, cioè quando abbraccino tutti gli abi- 
tanti senza veruna eccezione, possono soli procurar 
resultameli certi, e che più si accostino al numero 
vero. Seguono poscia i paesi, la cui popolazione fu 
determinata per più metodi indiretti, quali sono l'enu- 
merazione di tutte le persone .soggette a una tassa 
qualunque: quelle delle famiglie o dei fuochi, quella 
delle case, che non si dee confondere, come avvien 
sovente, con la precedente. E finalmente quelli la cui 
popolazione fu stimata dal movimento di essa, cioè 
dalla proporzione delle nascite , delle morti , de' ma- 
trimonii col numero dei viventi. Nessuno di questi 
metodi indiretti è da usarsi isolatamente , quando si 
possa procedere altrimenti; ma convieni paragonare 
fra loro le resultanze ottenute con un metodo con 
quelle ottenute con parecchi altri ; e procedendo così, 
possiamo esser sicuri di aver dati quasi identici a quelli 
ottenuti da numerazione reale. 

Questa prima classe di paesi comprede tutta V Eu- 
ropa, tranne l'impero Ottomano; tutta V America, 
tranne le terre occupate dai selvaggi indipendenti: la 
Cina e molte regioni delle altre parli del mondo, ove 
gli Europei si sono stanziati o fatti dominatori. 

Ma rispetto a queste ultime noi dobbiamo avvertire 
che spesso autori estranei alla statistica, e talvolta 
pure gli stessi statistici, riguardano come resultanza 
d'un censimento popolazioni che non sono che la 
somma dell'eccedente delle nascite sopra le morti, 
durante un certo periodo di tempo , aggiunto al nu- 
mero degli abitanti viventi a un tempo determinato. 
Così il preteso censimento, che secondo molti gior- 
nali politici e letterarii, fu fatto in Francia nel 1827, 
non è altro che l'eccedente del numero dei nati sui 
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morti in questo regno dal 1820 fino al 1827, aggiunto 
alla popolazione esistente nel 1820. Cosi pure dal 
1815 in poi veniva computata la popolazione dei 
Paesi-Bassi come ce ne dava notizia lo illustre 
astronomo Quetelet , che arricchiva la statistica di 
così utili ed importanti lavori. E per citare an- 
cora un altro esempio, aggiungeremo che dal 1801 
al 1835 non ebbe luogo alcun censimento nel regno 
di Danimarca; sebbene i giornali ne avessero annun- 
ziati parecchi* si trattava puramente del movimento 
della popolazione, di cui si tiene conto con tanta 
scrupolosa esattezza, da poter servire di norma a 
molti Stati, che pur si hanno pei più avanzati in 
questo ramo di amministrazione. 

Conoscendo il movimento della popolazione di tutti 
i paesi, ove si tengono registri delle nascite, delle 
morti e dei matrimonii, noi ci giovammo di questo 
mezzo per determinare la popolazione di alcune re- 
gioni dell'Europa e dell'America per la fine dell'an- 
no 1826. Ma ci astenemmo dall' ammettere senza esame 
i dati aritmetici di alcuni nazionali, e quelli di 
Hassel; stime, alcune delle quali si rinvengono in 
parecchi giornali e sino in alcune opere geografiche 
come resultanze di censimenti effettivi. A questo modo 
noi parleremo del preteso censimento, secondo il quale, 
fin dal 1827, si dice trovata la popolazione della con- 
federazione Anglo-Americana di 12,276,782 abitanti, 
somma eguale a quella che pubblicò Hassel nel Gè- 
néalogisch-historisch'Statistischer Almanach, per l'an- 
no 1828, e che quel dotto statistico non diede se non 
come approssimativa. Nella Bilancia politica del globo 
noi non assegnammo a quello Stato, per la fine del- 
l'anno 1826, più di 11,600,000 abitanti; ed ora con 
piacere vediamo che la nostra stima è quasi con- 
forme a quella dello Stevenson nella relazione da lui 
letta il 23 febbrajo 1829 alla camera dei rappresentanti 
degli Stati-Uniti. Lo Stevenson stima quella popola- 
zione pel 1830 a 13,000,000, laddove molti altri autori 
e nazionali e stranieri, fin dall'anno 1824, la fanno 
ascendere, quali a 12, quali a 13, e fino a 14 mi- 
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lioni. Dall' anagrafe del 1851, che s'accordano col 
nostro computo. 

La seconda classe, come abbiamo detto, comprende 
tutti i paesi che restano ancora fuori del dominio della 
statistica. In questa le popolazioni non possono cono- 
scersi, se non mercè di molti metodi più o meno com- 
plicati, più o meno vaghi, quando si consideri ciascuno 
d'essi a parte, ma che pure possono dare resultamene 
abbastanza soddisfacenti, quando si combinino insieme. 
Gli elementi principali di questi calcoli sono : 1.° L'esten- 
sione o la superficie del paese di cui si tratta: 2.° Il 
suo clima; 3.° La qualità del suolo, fertile o sterile, 
montuoso o piano, arido od irrigato da fiumi , o in- 
gombro di paduli; 4.° La sua posizione presso il mare, 
o nell'interno del continente; 5.° Lo stato dell'agri- 
coltura, che può trovarsi ancora nell'infanzia, come 
presso alcune tribù selvagge, o ancora molto imper- 
fetta, come presso parecchie nazioni anche colte, o 
per contrario giunta al suo più alto grado di perfe- 
zione, come in più parti della Francia , dell' Italia e 
dell'Inghilterra; 6.° Finalmente lo stato sociale dei 
suoi abitanti, che possono essere o affatto selvaggi, 
o interamente nomadi, o semi-nomadi, agricoli, più 
o meno addetti al commercio, alla navigazione , alle 
manifatture. Tutte queste circostanze sono suscettibili 
di gradi e varietà che influiscono di molto sulla mol- 
tiplicazione dell' umana specie, e devono perciò essere 
diligentemente discusse dal geografo, che se ne vale 
. per acquistare la conoscenza della popolazione di 
un paese. 

Nelle contrade, ove gli abitami sono ancora all' in- 
fimo grado dello stato sociale, ove gli uomini per 
esempio , non vivono che de' frutti spontanei della 
terra, dei prodotti della caccia o della pesca, si tro- 
veranno sopra uno spazio dato 18 o 20 volte meno indi- 
vidui, che sopra uno stesso spazio si troverebbero, 
se quello fosse occupato da un popolo pastore. Un 
paese, ove si vedranno tribù, che, come i Cafri, gli 
Arabi-Beduini, i Calmucchi, e i Mongoli, vivono in 
gran parte di latte e delle carni del loro gregge, of- 
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frirà ancora una popolazione da 25 a 30 volte meno 
densa, che un paese d'eguale estensione, abitato da 
una nazione agricola, perchè le gregge richiedono 
vasti spazii ad avere i pascoli necessarii alla loro sus- 
sistenza. Ma in un paese di agricoltori , il lavoro di 
un piccolo numero d' uomini procurando molto più che 
il necessario al loro mantenimento, avverrà che que- 
sta sovrabbondanza di nutrimento farà sussistere gran 
numero di altri individui sopra uno spazio infinita- 
mente meno esteso di quello che è necessario a un 
popolo composto interamente di pastori o di selvaggi. 
Se supponiamo sopra questo territorio medesimo una 
o più grandi città abitate da uomini^dediti al com- 
mercio, alle industrie , alla navigazione, allora la po- 
polazione che esso potrà nutrire, non avrà altri con- 
fini che quelli imposti dalla ricchezza medesima dei 
suoi abitanti , e dalla estensione del suo commercio. 
Imperciocché non solamente esso trarrà la sua sus- 
sistenza dai frutti immediati del proprio suolo, ma 
potrà pure giovarsi dei prodotti de' vicini paesi, ed 
anche de' più remoti, ove i suoi negozianti ne andranno 
in traccia. Pertanto uno stesso spazio potrà contenere 
un numero di abitanti assai diverso, secondo il minore 
o maggior grado d'incivilimento. 

Il numero d'uomini atti a portar le armi, che una 
nazione qualunque annovera, e quello de 9 guerrieri 
delle tribù selvagge, il numero delle tende dei popoli 
pastori, ec. danno, pure un indizio, per cui si può 
conoscere il numero intero degli individui, che com- 
pongono la nazione. E quest'ultimo metodo fu se- • 
guito da quasi tutti i viaggiatori, e da parecchi na- 
viganti , per determinare la popolazione delle tribù 
che essi ci fecero conoscere. 

La quantità di certi alimenti , e di certe bevande 
consumate annualmente; il consumo del sale e del 
tabacco presso i popoli europei e i loro discen- 
denti; quella dell'oppio presso gli Orientali, del pe- 
trolio presso i Birmani, sono altresì mezzi di stima 
approssimativa della popolazione di un paese. 

11 numero delle città, de' borghi, dei villaggi e dei 
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casali esistenti in un paese ad un'epoca data, forni- 
sce pure un altro indizio, per cui si può giugnere a 
qualche dato approssimativo. 

Passiamo ora alla parte pratica di alcuni di tali 
principii. Tra i paesi appartenenti alla prima classe, 
ve ne ha molti, i cui abitanti si trovano in condizioni 
pari a quelle dei paesi della seconda, cioè si trovano 
paesi abitati da agricoltori, da nomadi, ed anche da 
selvaggi. Conoscendo adunque la supercfle di un paese 
qualunque , di cui viene ricercata la popolazione, 
basterà il paragonarlo con uno dei paesi della pri- 
ma classe, il quale si trovi in condizioni fisiche 
e morali le più analoghe alle sue. E giacché noi 
conosciamo la popolazione relativa di guest' ulti- 
mo, cioè quanti abitanti per ciascun miglio quadrato 
esso racchiude, non si avrà che a moltiplicare la 
superficie del secondo per la popolazione relativa di 
quello che fu scelto a termine di comparazione, e il 
prodotto offrirà il numero probabile d'abitanti che 
si voleva conoscere. 

*il generale Andreossi , facendo un computo della 
quantità d'acqua consumata ogni giorno a Costan- 
tinopoli, trovò che quella città senza comprendervi 
Scutari e i villaggi della riva sinistra del Bosforo, 
poteva avere 597,000 abitanti, numero quasi eguale 
ai resultamenti ottenuti da un altro computo sopra 
il consumo quotidiano del pane in quella città. Con 
questo nuovo metodo, e comprendendovi Scutari, e i 
villaggi esclusi nel computo precedente , Costantino- 
• poli avrebbe avuto 630,000 abitanti. 

Questi varii metodi, quando isolati, quando com- 
binati fra sè, furono da noi adoperati a determinare 
il numero approssimativo degli abitanti di tutti i paesi 
della seconda classe. Ne duole che il nostro disegno 
non ci permetta di estenderci in più minuti partico- 
lari, ma raccomandiamo al lettore la Memoria del 
Jomard intorno alla Popolazione comparata dell'Egitto 
antico e moderno, dalla quale potrà conoscere fino a 
qual segno un accorto statistico può avvantaggiarsi 
di questi mezzi indiretti, non solo per conoscere la 
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popolazione presente di un paese , ma per giunger 
pure a conoscere quella che esso possedeva nella più 
remota antichità. Vedrà quivi con quanta accortezza 
quel dotto seppe ridurre ai più giusti confini le esa- 
gerate stime di Wallace, di Goguet e di altri eruditi 
dello scorso secolo , che fondavano i loro calcoli so- 
pra notizie attinte a passi di autori antichi male in- 
terpretati, sopra la stima erronea della superficie di 
quel paese, e ammettendo per giuste certe proporzioni 
inesatte tra il numero dei nati e quello dei viventi. 

TAVOLA 

di alcune stime intorno alla popolazione del globo, 



AUTORI ED EPOCHE. 

Il teologo Canz, nel 1744, riducendo la popolazione 
dell'Europa a 10,000,000 

Volney nel 1804 

Isacco Vossio, prima 400 milioni nel 1685, poscia sti- 
mando a 170 milioni la popolazione dell' Africa 
e dell'America ed a 30 milioni soltanto quella 
dell'Europa • Struik (metà XVIII secolo) . 

Malte Brun, nel 1804 e nel 1810 

L' Orientai Herald nel 1829 

Fabri, nel 1805 

Balbi Adriano nel 1816 , 

Reichard, nell'edizione del Galletti nel 1822 . 

Balbi Adriano, nella Bilancia Politica del globo nel 
1828, e Villermé nel Corso di statistica igie- 

nica nel 1829 

% Hassel, nel 1828 riferendosi al 1825, e l'Almanacco 
di Gotha nel 1829 

Stein, nel 1825 e nel 1826 

Iulius Bergius pel 1828 

L'Abate di Saint^Pierre, nell'opera dell' Utilità dei 
Censimenti verso il 1758; Guilberto Carlo, 
Legendre nel trattato dell'Opinione, dando 
250,000,000 all'America, ed il Letronne nel 1824. 

Bissinger, nel 1822 fra 700 e 

Cannabich, nel 1821 fra 700 e 

Hassel nel 1824, nello Statistischer Umriss 

Denaix nel 1828, seguendo Hassel . 

Riccioli, circa il 1660, dando 100 milioni all'Europa 
e 300 all'America 



Numero 
dei viventi. 



60,00(LpOO 
437,000^00 



500,000,000 
640,000,000 
683,440,000 
700,000,000 
704,000,000 
732,000,000 



737,000,000 

846,782,210 
884,917,000 
893,348,580 



900,000,000 
900,000,000 
912,000,000 
938,421,000 
. 951,370,700 . 



1,000,000,000 
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Numero 

AUTORI ED EPOCHE. dei viventi. 

Vallace, nel 17G9, supposto la Terra abbia una po- 
polazione inferiore nel complesso a quella del- 
l' Inghilterra e della Spagna .... 1,000,000,000 

I direttori della società dei missionarii nel 1818, 

nel loro Adress 1,000,000,000 

II Conrersation Lexikon (art. Erde) nel 1827 dagli 

800 ai 1,000,000,000 

Sùssmilch nel 1765 dando 650 milioni all'Asia e 150 

all' America 1,080,000,000 

Voltaire, deridendo gli autori della Storia Univer- 
sale inglese, nella seconda metà del passato 

secolo 1,600,000,000 

Gli autori della Storia Universale inglese, circa là 

metà del passato secolo 4,000,000,000 

Questa prodigiosa discrepanza, che pare a prima vista 
inesplicabile, non offre veruna difficoltà per chiunque 
conosca l'andamento progressivo della geografia^ della 
statistica: perocché egli vede d' un'occhiata quali stime 
sieno da rigettarsi come erronee, e quali elementi con- 
tribuissero a far levare sì alto, o troppo abbassare certe 
altf e stime ammesse in questa tavola. Chi non vede, 
per esempio, che i dati del teologo Canz e del filologo ( 
Vossio , di Volney e di Struick sono evidentemente 
difettivi in meno, laddove quelli degli autori della 
grande Storia universale inglese, di Voltaire, e quelli 
di Sùssmilch e d'altri dottilo sono in più? Un esame 
soltanto superficiale intorno alla distribuzione delle 
popolazioni assegnate da codesti autori ad ogni parte 
del mondo dimostra l'assurdità dei loro calcoli. Lo Sta- 
tistischer Umriss di Hassel, per gli anni 1822 e 1824, 
malgrado alcuni errori parziali è pur sempre il più 
- pregiato lavoro intrapreso intorno a siffatto argo- 
mento. Noi conosciamo soltanto per un estratto da- 
tone nelle Effemeridi Geografiche di Weimar, l'opu- 
scolo pubblicato a Berlino nel 1828 dal dottore Carlo 
Julius Bergius sulla popolazione della Tetra nello 
stesso anno; ma le resultanze generali che abbiamo sot- 
t'occhio, dimostrano che quel dotto non fece tutte le 
indagini richieste allo [scioglimento di cosi difficile 
problema. Lo stesso giudizio ci convien fare di un 
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altro pregevole scritto sopra la stessa quistione pub- 
blicato Panno 1826 nell' Orientai Herald , di cui ci- 
tammo le stime principali. 

Il sin qui detto ed i fatti esposti nell'esame della 
popolazione di ciascuna parte del mondo , ci dispen- 
sano dal continuare queste osservazioni. Ma non pos- 
siamo parimenti dispensarci dall'avvertire che parec- 
chi dotti, per altro stimabili, ma poco intrinsecati con 
le statistiche discipline, disgustati de' calcoli fastidiosi e 
non bravi, e non sentendosi forse atti a sormontare lo 
difficoltà inseparabili dallo studio di questa scienza, 
vollero screditarla agli occhi del pubblico, dimostran- 
done e amplificandone le dubbiezze e le apparenti 
contraddizioni. Ma che direbbero Cuvier, Humboldt, 
Brown, Decandolle e tanti altri celebri naturali- 
sti, se niun riguardo avendo ai tempi diversi, in 
cui furono immaginati i principali sistemi di cas- 
sazione, qualche studioso conoscendo appena i ru- 
dimenti della zoologia e della botanica , sorgesse 
a schernire i loro lavori, e a rigettare come non 
esatti i numerosi elenchi di tante specie animai 
e vegetali registrale in quei magnifici inventarli 
dell'inesauribile ricchezza della natura; e questo fa- 
cesse perchè il sistema di Tournefort è diverso da 
quello di Linneo e questo da quello di Jussieu; e 
perchè infine Linneo fa il numero dei vegetabili 
di 8,000, e quello degli animali di 3,950, laddove i 
naturalisti odierni stimano i primi 8o mila, e 100,000 i 
secondi ? 

Dopo la pubblicazione della Baiarne Politique du 
Globe e singolarmente dell'Abrégé de Geographie, fu 
non piccola soddisfazione per noi il vedere i nostri 
quadri statistici delle grandi divisioni del Globo e gli 
elementi primarj della statistica degli Stati più im- 
portanti adottati in un gran numero di opere di vario 
genere, benché gli autori non sempre rammentassero 
la prima sorgente; procedere per avventura non gen- 
tile, ma a cui facevano grato contrasto assai valenti in- 
gegni. Pure non mancarono altri che troppo agevolmente 
accettando come esatte le stime dei Cinesi e calcoli 
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esageratissimi rispetto alla popolazione dell'Africa, 
accrebbero a dismisura il numero probabile degli abi- 
tanti del Globo, mentre altri, più guardinghi, s'atte- 
nevano a stime più basse. Qui, mal potremmo svi- 
luppare questo argomento, che sarà convenientemente 
discusso nella nuova Baiarne Politique du Globe, e 
nella quale speriamo di poter dimostrare come con- 
venga procedere cautamente rispetto all' eccessiva po- 
polazione della Gina e dell'Africa. 

Siccome poi la cagione primaria delle grandudiscor- 
danze nel dato della popolazione del Globo deriva 
singolarmente dalle stime diverse ammesse nella de- 
terminazione di quelle dell'Asia e dell'Africa, si è 
creduto opportuno di compilare lo specchio sottoposto, 
in cui i particolari di queste due parti del mondo e 
quelli dell' Europa sono messi a riscontro. Esso è per 
così dire il complemento del precedente; e venne 
disposto in ordine crescente rispetto al numero degli 
abitanti dell'Asia, perchè da questa singolarmente 
dipendono le maggiori differenze nel dato "della po- 
polazione generale del Globo. 



TAVOLA COMPARATIVA 

♦ 

di alcuni dati intorno alla popolazione delle tre parti 

del Mondo Antico. 



AUTORI ed EPOCHE. 

Asia Africa Europa 

Balbi Adriano, 1826 . . 390,000,000 60,000,000 229,000,000 

Mailer (Diz. geog.) 1840 . 390,000,000 60,000,000 245.000,000 

Andree, 1836, . . . 400,000,000 100,000,000 228,000,000 

M. Culloch (Diz. 1841) . 429,000,000 da 60 a 100,000,000 233,000.000 

Roon, 1840 e 1841 . . 454,000,000 122,000,000 237,000,000 

Voli. Hoffmann , 1840 . . 500,000,000 200,000,000 250.000,000 

Almanacco di Weimar, 1844 . 5S9,000,000 104,000,000 241.000,000 

Cannabich, 1840 . . . 638,000,000 100,000.000 226,000,000 

Berghaus, 1843 . . . 652,000,000 275,000,000 296,000,000 

Cannabich, 1847 . . . 670,000,000 100,000,000 243,000,000 
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Esaminando attentamente questo specchio scorgesi 
di leggeri che le nostre stime dell'Asia e dell'Africa 
venivano adottate dal Moller nel suo Dizionario 
geografico^ che quella dell'Asia lo fu pure dall' An- 
dree, il quale come noi esclude l'Arcipelago Indiano 

0 Malesia, e dal Mac-Culloch , che per lo contrario 
comprendeva questa nel calcolo; che piccola pure è 
la differenza fra il nostro dato e quello del Roon, 
quando considerasi che egli teneva conto della Ma- 
lesia nella sua calcola/.ione. L'eccessiva popola- 
zione accordata alla Cina, all'India ed al Giappone 
spiegano la grande diversità fra le prime e le ultime 
stime della popolazione dell'Asia. 

Rispetto all' Africa veggonsi tutti concordi nel por- 
tar la sua popolazione ad un numero eccessiva- 
mente alto. La nostra stima potrà forse essere infe- 
riore d'alquanto alla realtà; ma quando pure giugnes- 
simo ai cento milioni, numero che dalle indagini 
fatte ci sembra il massimo cui si possa arrivare, 
non possiamo però comprendere come geografi di 
tanto merito , come Hofmann , e Berghaus , pos- 
sano così manifestamente esagerarla, massime que- 
st'ultimo, la cui stima è quasi tre volte maggiore di 
quella dei geografi Cannabich , Andree, Mac-Culloch, 
. Roon ed altri non pochi. 

I computi dell'Europa non offrono notabili discre- 
panze , salvo quello soltanto del Berghaus , quando 
vogliasi tener conto dell'anno diverso, cui spettano 
le stime, e dei confini diversi dagli autori dati al 
limite orientale di questa parte del mondo. Le molte 
indagini fatte ci autorizzano ad avere per inesatte le 
due stime del Berghans per l'anno 1843, quella 
in meno, questa in più; nò sappiamo comprendere 
come quel celebratissimo geografo abbia potuto esporre 
dati aritmetici cosi fatti rispetto alla popolazione 
della sola parte del mondo, il cui numero d'abitanti, 
salve pochissime eccezioni, si conosce ora con quella 
esaltezza, che è possibile in cotali argomenti. 

Mantenendo per la popolazione probabile del Globo 

1 dati aritmetici cui ci conducevano le lunghe inda- 
gini fatte per averne la notìzia meno incerta riferibile al- 
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Panno 1826, e ciò fin che ulteriori studii ci mettano 
' in grado di conoscerla per un' epoca posteriore, am- 
mettiamo in 759 milioni il probabile numero dei vi- 
venti nei primi cinque Justri di questo secolo per 
tutta la Terra. 

Questo numero andrebbe distribuito nei tre mondi 
e nelle loro parti nel modo seguente : 

TAVOLA 1 della popolazione delie matsimd divisioni terrestri. 

MOHDI E LOBO PARTI Popolazione. 

Antico Mondo, od Antico Continente . . . 680,000,000 

Europa . 230,000,000 

Asia 390,000,000 

Africa . 60,000,000 
Nuovo Mondo o Nuovo Continente, cioè le due 

Americhe 39,000,000 

Mondo Marittimo, ossia Oceania .... 20,000,000 

Totale del Globo . 739,000,000 

Questo numero di 739 milioni, qualora si consi- 
derino le diverse razze umane più sopra memorate 
andrebbe forse distribuito nel modo seguente, avver- 
tendo però come cotesti numeri non sieno che mere 
approssimazioni. 

TAVOLA del numero approssimativo degli individui 
appartenenti alle diverse razze umane. 

Numero 

RAZZE. degli individui. 

Razza Bianca, Iranica o Caucatea . . 450,000,000 

Razza Gialla o Mongola 200,000.000 

Razza Nera od Etiopica 76,000,000 

Ibridi 1 1 13,000,000 

Totale delle tre razze . 739,000,000 

« Posteriori ed esatte notizie sulla popolazione dell'India an- 
teriore, della Cina, del Giappone nell' Asia; quelle sopra diverse 
contrade interiori dell* Africa che si trovarono fertili e popolate 
anziché deserte ed inabitabili, gli ultimi ragguagli intorno aìle 
grandi terre insulari della Malesia nella Oceania ed il naturale 
andamento della popolazione nei civili consorzii dell' Europa e 
dell'America, conforterebbero ad ammettere per la totalità della 
Terra una popolazione probabile di 1,200,000,000 a un bel circa 
in questo settimo decennio del secolo decimonono. 

Questo numero si repartirebbe così : Mondo Antico 1,100 milioni 
di cui 280 all'Europa, 700 all'Asia, 120 all'Africa; Nuovo Mondo 
60 ; Mondo Marittimo 40. E B 
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È impossibile dir qualche cosa di positivo sul nu- 
mero dei seguaci delle diverse religioni ora esistenti 
sul Globo. Uno zelo malaccorto induceva le varie 
parti ad esagerare il loro numero, come se Se- 
neca non avesse avuto ragione quando disse, che una 
gran maggioranza è spesso l'indizio di una cattiva 
causa. Gli increduli soprattutto verso la fine del se- 
colo xvni hanno messo una ridicola importanza ad 
esagerare il numero dei maomettani e degli idolatri. Il 
numero di questi ultimi è stato pure ai di nostri 
straordinariamente esagerato dai missionari prote- 
stanti nei varii prospetti da loro pubblicati. Più istrutti 
nei loro dogmi che versati nei complicati calcoli ri- 
chiesti dalla soluzione di tali problemi, quei valen- 
tuomini non hanno pur sospettato le difficoltà che 
avevano da vincere per istabilire i loro computi sovra 
basi se non certe, almeno probabili. Le lunghe in- 
dagini da noi fatte per conoscere il numero appros- 
simativo dei popoli che parlano le varie lìngue del 
Globo, e quelle che ci bisognò fare per determinare 
la popolazione dei diversi Stati, ci diedero una serie 
di fatti abbastanza numerosi, perchè noi crediamo 
non discostarci molto dal probabile proponendo le se- 
guenti somme, che non sono tuttavia e non possono 
essere se non semplici approssimazioni. 

TAVOLA 

del numero dei seguaci delle diverse religioni. 



Religioni della Prima classe 362,000,000 

Giudaismo . 4,000,000 

Cristianesimo . 262,000,000 

Islamismo . 96,000,000 
Religioni della Seconda Classe .... 270.000,000 

Brahmanismo . 60,000,000 

Buddismo . . 170,000,000 

Altre religioni 40,000,000' 
Religioni della terza classe ; 107,000,000 

Totale ' 739,000,000 
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Passando al numero probabile degli uomini spet- 
tanti ai popoli civili, barbari e selvaggi sarebbe ma- 
lagevole di troppo il dire alcun che di positivo 
sul numero delle genti delle tre classi enunziate. - 
Pure considerando la popolazione approssimativa 
che abbiamo creduto poter accordare ai varii Stati 
del Globo, e quella delle nazioni selvagge vi- 
venti entro ai confini o sovra territorii che le nazioni 
incivilite hanno come loro possessioni, opiniamo che 
uno non si discosterebbe per avventura molto dal 
verosimile fermandosi ai numeri approssimativi del 
sottoposto specchio, i quali però non sono e non 
possono essere che semplici conghietture. 



del genere rintano secondo lo stato sociale. 

Nazioni Incivilite, escluse le popolazioni Bar- 
bare e Selvagge, viventi sul loro territorio. . 640,000,000 

Nazioni Barbare, compresi i nomadi propria- 
mente detti, i pastori, ecc 92,000,000 



Nazioni Selvagge, viventi di pesca, di caccia, ecc. 7,000,000 



Dello stato e delle sue diverse espressioni. 

Chiamasi Stato quello spazio più o meno grande 
della superficie terrestre, i cui abitanti sono insieme 
congiunti pei vincoli sociali e vivono sottomessi ad 
un potere supremo comune. Per ischi vare i grandi 
errori che nascerebbero dal mettere insieme Stati la 
cui esistenza politica è al tutto diversa, è uopo ordi- 
narli almeno nelle due classi seguenti : Stati propria- 
mente detti, o Stati sovrani, detti anche Potenze, il 
cui governo, qualunque-ne sia la forma, non rico- 
nosce alcuna signoria straniera nell'esercizio de ? suoi 
diritti; e Stati semi- sovrani, il cui potere supremo è 



* TAVOLA 




Totale 739,000,000 
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più o meno ristretto nell'esercizio de' propri-i diritti, 
essendo ora tributario, ora vassallo, ora solamente 
sotto la protezione di uno o di più altri Stati, Nella 
prima classe sono da riporre le monarchie Francese, 
Inglese, ecc. ecc. ; gli imperi Russo, Austriaco, ecc. ecc.; 
le repubbliche d?UMessico, del Citile, ecc. Nella seconda 
si devono annoverare i principali di Serbia, di Vaia- 
chia, ecc.; la reggenza di Tunisi, ecc.; la repubblica 
delle Isole Ionie, ecc. 

L'estensione di tino Stato è la quantità di spazio, 
che esso occupa sul Globo. Le dimensioni di lunghezza 
e* di larghezza, a cui si limitano le antiche geografie, 
e per moltissimi Stati ancora le geografie moderne, 
non bastano a dare una esatta idea della loro gran- 
dezza, la quale non si può conoscere bene, se non 
per la determinazione esatta della superficie, che 
si misura a leghe, a miglia, a chilometri, ecc. qua- 
drati. In tutto questo Compendio e in tutte le opere 
nostre, noi abbiamo usato il miglio geografico da 60 
al grado equatoriale. Abbiamo esposto altrove i mo- 
tivi che ci han fatto preferir questa misura a tutte le 
altre. 

Le dimensioni di lunghezza e larghezza sonò asso- 
Iute o relative. La lunghezza assoluta di uno Stato è 
la più grande linea retta che si possa segnare sopra 
una carta dentro i suoi confini, senza riguardo ai 
bracci di mare, e alle parti di territorio, che appar- 
tengono ad altri Stati. La larghezza assoluta è la più 
• gran linea retta che si potrà segnare in una direzione 
sensibilmente trasversale a quella della lunghezza as- 
soluta, ma sotto un angolo non determinato. La lun- 
ghezza relativa è la maggior linea che si possa se- 
gnare nei confini di uno Stato, evitando i bracci di 
mare e tutte le parti di territorio appartenenti ad al- 
tri Stati. La larghezza relativa è la più gran linea 
che si possa condurre in una direzione diametralmente 
opposta a quella della lunghezza relativa, evitando 
parimente, i bracci di mare e le parli di territorio di 
altri Stati, e sempre sotto un angolo retto. 
I confini o i limiti degli Stati sono le linee che ne 
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segnano* i contorni, ed oltre a cui si stende il mare, 
o comincia il territorio di uno Stato limitrofo. Vi sono 
limiti artificiali e limiti naturali: questi che sono i 
migliori, sono il mare, i fiumi, le catene di monta- 
gne, ecc. ecc. 

La popolazione di uno Stato è il numero de' suoi 
abitanti. Il geografo ed il politico distinguono la popo- 
lazione assolata dalla relativa. La prima è il numero 
degli abitanti di uno Stato senza riguardo all'esten- 
sione del suolo sopra cui vivono: la seconda è il nu- 
mero degli abitanti di quello Stato medesimo, che vi- 
vono sopra ciascun miglio quadrato, e questa si ot- 
tiene dividendo la popolazione assoluta pel numero 
delle miglia quadrate che esprimono la superficie dello 
Stato a cui essa appartiene. Così la popolazione asso- 
lata della Francia, che era in fine del 1826 di circa 
32,000,000 divisa per la sua superficie, che è di 154,000 
miglia quadrate, dà 208 abitanti per ogni miglio qua- 
drato : e questi ultimi numeri esprimono la sua popo- 
lazione relativa. 1 

Molte sono le forme di governo; variano dalla mag- 
gior disseminazione del potere nei membri del corpo 
sociale, fino alla sua maggior concentrazione nelle 
mani di un solo. 

Chiamasi governo monarchico quello in cui il su- 
premo potere è confidato ad un solo, qualunque sia 
la dignità ond'è rivestito. Quando questi non è fre- 
nato da alcuna legge e può a suo talento disporre 
delle sostanze, della libertà e della vita dei sudditi, 
allora il suo governo chiamasi dispotico; tali sono i 
governi di alcuni Stati dell'Asia, dell'Africa e del- 
l'Oceania. Chiamasi monarchico assoluto ogni governo 
il cui capo ha il diritto di far leggi a suo piacimento, 
senz'essere ristretto da alcuna istituzione nell'eser- 
cizio del suo potere. Dicesi che un governo è monar- 
chico moderato o pwro, quando il capo dello Stato è 
limitato da qualche istituzione nell'esercizio del suo 
potere. Finalmente chiamasi monarchico costituzionale 
il governo, il cui capo non può dettar leggi senza 
il concorso dei principali rappresentanti della nazione. 
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Queste persone privilegiate formano que' corpi che 
diconsi parlamento in Inghilterra, camera dei pari e 
de* deputati in Francia, riksdag o dieta in Isvezia, ecc. 
Un governo repubblicano è quello in cui il potere su- 
premo risiede nelle mani de' principali cittadini sol- 
tanto, o in quelle di tutti gli individui della nazione. 
Quando il supremo potere è affidalo solamente ai 
principali cittadini, dicesi governo repubblicano ari- 
stocratico; quando all'assemblea del popolo, ovvero 
a' suoi rappresentanti, è chiamato governo repubblicano 
democratico. Spesso v'è un subordinamento di poteri 
ed una gradazione nella dipendenza che produce lo 
stesso diritto di proprietà e le circostanze che l'hanno 
fatto nascere; una supremazia ereditaria si stabilisce 
sui proprietarii dei beni concessi sotto certe condi- 
zioni; l'autorità del signore su colui che da esso o 
da' maggiori di lui riconosce i suoi beni è spesso su- 
periore a quella del capo dello Stato; questa condi- 
zione di cose è ciò che dicesi governo fendale; era il 
governo di quasi tutta l'Europa nel medio evo; vi 
sussiste ancora in alcuni paesi; ed è pur quello che 
regge quasi tutti i popoli inciviliti e i popoli barbari 
dell'Oceania, e parecchi dell'Asia e dell'Africa. 

Gli Stati, considerati rispetto alla loro estensione, 
alla forma del loro governo ed al titolo del loro capo, 
hanno i nomi d'impero, di monarchia, di regno, gran 
ducato, ducato, principato, contea , landgraviato, khan- 
nato, intanato, sceriffato, repubblica e confederazio- 
ne, me. Rispetto a queste ultime devesi notare che le 
repubbliche prendono egualmente diversi titoli, come 
quelli di Stati, Cantoni, Città Libere, ecc. Abbiamo 
già fatto altrove alcune osservazioni intorno ai titoli 
che prendono i capi di certi Stati: e qui aggiunge- 
remo per maggiore chiarezza, che cosa debbasi inten- 
dere per confederazione, titolo, che molti geografi e 
viaggiatori danno a torto a semplici repubbliche, lad- 
dove appellano repubbliche vere confederazioni. 

Un sistema federativo o sia confederazione è l'u- 
nione di più Stati indipendenti sotto una autorità su- 
periore scelta da essi , e che ha poteri più o meno 
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estesi, per mantenere Y ordine pubblico e difenderlo 
contro i. nemici esterni. Nei sistemi federativi con- 
viene distinguere lo Stato federale e la Confederazione 
di Stati. L'Unione, ossia gli Stati Uniti propriamente 
detti dell'America Settentrionale, ci pare che sia il 
tipo della prima categoria, conforme la quale si for- 
marono poscia la Confederazione del Rio della Piata 
e varie altre nell 5 America. Devesi pure collocare 
in questa classe la Confederazione Svizzera, l'esi- 
stenza della quale risale a varj secoli. Noi abbiamo 
nella Confederazione Germanica il tipo della seconda 
categoria, ossia della Confederazione di Stati. L'una 
e l'altra possono offrire le forme le più diverse di 
governo e di amministrazione nei membri onde sono 
composte. 

I capi dei popoli selvaggi o barbari si fanno dare 
in natura gli obbietti di nutrimento , di lusso e di 
ornamento, di cui abbisognano; e tali somministranze 
formano le loro rendite. Una simile pratica è pure 
più o meno seguita presso parecchi popoli inciviliti 
dell'Asia, dell'Oceania e dell'Africa: ma l'avanza- 
mento dell'universale civiltà l'ha di molto ristretta 
in Europa. Il sistema di finanze europeo, che è pure 
comune agli Stati del Nuovo-Mondo, è divenuto una 
macchina complicatissima, intimamente congiunta col 
commercio e col corso dei cambii. Ecco tuttavia un 
quadro generale delle sorgenti, onde gli Stati ricavano 
d'ordinario le loro rendite in tempo di pace. 

l.° I beni demaniali che sono terre possedute dallo 
Stato e sovente inalienabili, unica fonte anticamente 
delle rendite pubbliche e specialmente assegnate al 
mantenimento del Sovrano. Distinguonsi in alcuni . 
Stati monarchici. 

A. Le terre dello Stato, dette in certi paesi terre 
della corona, i cui proventi si versano nel tesoro 
pubblico e nella camera delle rendite. 

B. Le terre patrimoniali,- o beni della cassetta 
o dominii della corona, le cui rendite alimentano la 
cassa particolare del Principe. 

C. Le terre di appanaggio sono i dominii de- 
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stinati al mentenimento di un principe non regnante, 
membro o congiunto della famiglia regnante. 

2.° I Diritti di regalie, cioè i diritti che lo Stato 
si è riserbati sopra certi obbietti che non si possono 
coltivare, trafficare, adoperare senza la sua permis- 
sione. Il numero e la natura di tali obbietti sono va- 
rii nei diversi paesi, ed anche nelle varie provincie. I 
più ragguardevoli sono: 

A. I pedaggi, sotto il qual nome si comprendono 
i diritti di entrata e di uscita delle merci; i diritti 
di passaggio per le 'vetture e i cavalli: i diritti di 
barriere ecc. i diritti sui passaporti e in certi paesi 
il pedaggio degli Ebrei 

B. Le poste e messaggerie. 

C. La regalia delle acque, la quale si estende 
sopra i fiumi, i laghi o stretti compresi nei territorii 
dello Stato, come sopra un tratto ancora indeterrai- 

- . nato dei mari vicini. Questa regalia comprende: i 
diritti di dogana , di porto , di ancoraggio , e quelli 
assegnati al mantenimento de 5 fari, de 5 piloti, ecc. ecc. 
diritti di transito negli stretti e canali, per le chiuse 
sui ponti. I diritti di trasporto de J legnami sui fo- 
deri, ecc. I diritti sopra la pesca (le pesche delle perle 
sono per lo più riservate), sopra i molini, sopra le 
sabbie aurifere e le rive; le nuove isole e le alluvioni. 

D. La regalia delle foreste, la quale consiste 
nella facoltà che ha il Sovrano di disporre delle /b- * 
reste appartenenti allo Stato: e nel diritto che egli 
ha di fissar regole economiche per l'amministrazione 
delle foreste particolari, a fine d'impedirne il mal 
governo e i guasti. 

E. La regalia della cacciai, il diritto del porto 
d'arme da caccia. 

F. Le miniere e le saline: questa regalia è 
di grandissimo momento. Il Sovrano solo ha per lo 
più il dirilto di far lavorare tutte le miniere de' suoi 
Siali per suo conto, o permetterne lo scavo ai privati 
sotto _certe condizioni , come sarebbe di pagargli la 
decima del prodotto ; e di vendergli poscia i metalli 
a prezzo minore dell'ordinario valore. 
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G. La regalia del Coniar moneta. 

H. Il monopolio del tabacco e delle acqua- 
vite, dell'oppio, del sale, delle polveri, del salnitro, 
delle carte da giuoco. 

3.° Le Contribuzioni, che sono di due sorta. 

A. Contribuzioni dirette^, che si impongono di- 
rettamente sopra le possessioni , le rendite e le per- 
sone de 3 sudditi. Vi si comprende la contribuzione 
personale o sia testatico, la contribuzione fondiaria 
sopra ogni possessione immobile , sopra le terre, le 
case, i camini; le contribuzioni sulle porte e fine- 
stre, ecc.; la mobiliare; le imposte sul lusso sia sui 
vestiti, Oppure sui cavalli, i servi: la contribuzione 
industriale, cioè sopra i mestieri, le rendite, i diritti 
di palenti ecc. ecc. 

B. Contribuzioni indirette, che si esigono 
in occasioni di atti civili, che i contribuenti possono 
fare o non fare a loro grado. Queste sono infinite e 
varie; eccone le specie più ordinarie: le tasse sopra 
i consumi, dette con altri nomi gabelle, dazj, assise: 
la caria bollata; il tanto per cento sopra le compre e 
vendite, le lotterie, Vappa lo dei giuochi, ecc. ecc. 

4/ Le Rendite casuali sono raramente di grande 
importanza, almeno negli Stati ben governati. Le sor- 
genti principali ne sono: 

A. I diritti di vassallaggio o feudali, che 
si dividono in più rami, cioè: i servizj di corte e di 
guerra, che i signori risóattano presentemente con 
denaro : diritti di investitura, ecc. : il conferimento di 
varie cmcessioni dimandate dai vassalli : la riunione 
di feudi alla corona, in caso di vacanza. 

•B. Il diritto di albinaggio, che rende lo 
Stato erede degli stranieri morti sul suo territorio: 
ma questo diritto fu abolito in parecchi Stati: e inol- 
tre le successioni vacanti. 

C. Le multe, le confische, le sportale, le con- 
cessioni di privilegi, di titoli, di dignità, le patenti x 
d'invenzione. 

Tutti questi rami diversi delle rendite di uno Stato 
sono per lo più minutamente accennati nella sua sta- 



Digitized by Google 



capo xvii. 177 

tistica , ma in una geografia generale compendiata 
convien esser contenti di indicarne le resultanze sotto „ 
il titolo generale di rendite dello Stato. Lo specchio 
delle finanze sottomesso ciascun anno all'approva- 
zione dei corpi legislativi (aristocratici, o democra- 
tici) di certi Stati, che partecipano dell'esercizio del 
supremo potere, come in Inghilterra, in Francia, ecc. 
chiamasi bilancio (budget). 

Tutti gli Stati europei, e i nuovi Stati dell'America, 
e alcuni pure dell'Asia, furono mano mano, per più 
cause , costretti di togliere a prestito somme più o 
meno ragguardevoli. Questo è ciò che dicesi debito 
dello Stato o debito pubblico. Questi debiti sono d'una 
doppia natura; gli uni provengono da veri prestiti 
che lo Stato tolse dai privati, o anche dai varii go- 
verni : gli altri derivarono dalla cosi detta carta mo- 
netata messa in corso. I prestiti sono spesso ipotecati 
sopra certe rendite o certi territorii ; più spesso i pre- 
statori non domandano altra sicurtà, che la fede pub- 
blica. Il grado di stima che si ha per la fede di uno 
Stato, si chiama credito pubblico. Le obbligazioni che 
lo Stato dà per le somme tolte in prestanza , chia- 
mansi capitali o effetti pubblici; e questi crescono o 
scemano di valore, secondo il credito dello Stato. 

Dicesi fondo di ammortizzazione una somma de- 
stinata ciascun anno all'estinzione del debito o al ri- 
scatto delle iscrizioni. 

Il territorio di ogni Stato può essere diviso in più ma- 
niere secondo gli aspetti, nei quali viene contemplato. 
Le principali sono queste : la divisione aeografica o 
naturale ; la giacitura delle montagne, e la direzione 
de' fiumi ne fanno la base. La divisione politica offre 
le provincie, i circoli, i compartimenti, ecc. in cui il 
governo ha diviso il territorio, che gli è soggetto: ed 
è questa di tutte le divisioni la più importante , e 
che noi diamo nella descrizione di tutti gli Stati men- 
zionati in questo Compendio, ove la mancanza dello 
spazio ci toglie sovente di poter mettere innanzi le 
altre divisioni. La divisione giudiziaria si fonda so- 
pra l'estensione delle giurisdizioni de'tribunali: la 
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divisione finanziera riguarda le imposte e l'incasso 
del denaro pubblico: la divisione ecclesiastica scom- 
partisce il territorio secondo le giurisdizioni de' mi- 
nistri del culto : ne' paesi cattolici questi compartimenti 
diconsi patriarcati , arcivescovati, diocesi, arcidia* 
conati, vescovati, diaconati, parrocchie, ecc., nei paesi 
protestanti, sinodi, concistorii, congregazioni, inten- 
denze generali, inspezioni, ecc. od anche arcivescovati 
e vescovati in alcuni paesi ove l'antica gerarchia fu 
conservata, come in Inghilterra, in Isvezia, ecc. 

Il nome di città, a propriamente parlare non si dà 
arbitrariamente ad una riunione qualsivoglia di case 
per ragion dell' estensione o della popolazione , ma 
per virtù de' privilegi! che il luogo gode. 11 diritto 
di esercitare il commercio , le arti, i mestieri , ecco 
ciò che distingue nella più parte de' paesi le città 
dai villaggi. I villaggi sono talvolta più grandi che 
parecchie città , come per es. in Silesia e in Unghe- 
ria: ma non hanno per lo più alcun privilegio, che 
li distingua dal rimanente delle campagne. Un villag- 
gio in Norvegia è spesso composto di case sparse 
quà e là e formanti una sola parrocchia sopra uno 
spazio di molte miglia. I borghi sono luoghi che go- 
dono di una parte de' dritti conceduti alle città. Del 
resto questi vocaboli hanno diverso significato, se- 
condo le leggi e gli usi de'varii paesi. 

La parola comune indica una riunione qualunque 
di abitazioni e pertanto una popolazione agglomerala ; 
il villaggio è un cornine come la città per quanto 
grande ella sia. Parigi, Lione, Marsiglia in Francia, 
Torino, Milano, Venezia, ecc. in Italia sono comuni 
nella stessa guisa che il più piccolo villaggio di queste 
regioni. * 

Anticamente le città erano la più parte cime di 
mura, di torri, di fosse, di ripari diversi, ora a 
malgrado de' titoli di piazza forte, città forte, città 
fortissima, di cui si usa e si abusa, la più parte delle 
città sono luoghi aperti. 

Una città è grande o per la sua estensione , o pel 
numero de' suoi abitanti. Vie larghe, diritte, ben 
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selciate, nette e illuminate nella notte: case piuttosto 
spaziose, comode, di buona architettura, ben ordinate 
in retta linea e ben collocate le une per rispetto alle 
altre: piazze di forma regolare, ornate di qualche 
bella opera di architettura o di scoltura, poste nel 
mezzo della città o presso al centro, o infine vicinanze 
ridenti , bei passeggi , rendono una città piacevole , 
maestosa , e le valgono presso il geografo la quali- 
ficazione di bella città. 

Tutto questo è applicabile all'Europa, e fino a un 
certo segno anche agli stabilimenti fondati nelle al- 
tre parti del mondo dagli Europei ne' tempi moderni: 
ma va soggetto a molte modificazioni secondo i climi, 
i costumi e il gusto dei varii popoli. Il caldo conti- 
nuo ne'paesi vicini ai tropici fa che l'ombra e la fre- 
scura vi formino la maggiore delizia. Grandi piazze, 
come quelle di Londra, case senza portici e vie molto 
larghe sarebbero assai incomode ed inopportune co- 
là. Il gusto dell'architettura è oltre a ciò diverso 
presso ciascun popolo secondo la sua natura, la sila 
religione o il paese che abita, per modo che si ha 
per bellissimo in Oriente ciò che a noi sembra biz- 
zarro , grossolano o meschino. In generale vuoisi 
chiamar bella una città, il cui sito, la distribuzione, 
e le comunicazioni , e gli edifizj sieno d' accordo col 
clima e coi bisogni degli abitanti. Nelle città , ove 
il commercio si fa principalmente per fiere, i bazar 
sono 1' oggetto di cure speciali. Neil' antico Egitto i 
bei portici , le lunghe logge , e le corti coperte ove 
gli abitanti riparavano da un sole ardente, erano in- 
sieme coi tempii , cogli obelischi e coi palazzi de' re 
i più bei monumenti delle città. La religione è an- 
cora causa di una grande diversità nella costruzione 
degli edifizj, che servono al culto. Finalmente i pro- 
gressi della civiltà , l' uso ciascun giorno più esteso 
delle vetture , il gusto degli spettacoli notturni ren- 
dono a noi assai più necessarie che a' nostri antichi 
e a' popoli dell'Oriente, le vie larghe, le piazze 
estese, e mille altre comodità. *»■ 

L'America incivilita dai popoli Europei , offre ne- 
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cessariamente e per tutti i riguardi un'immagine del- 
l'Europa, con leggiere varietà dovute al clima, e alle 
nuove abitudini che ne derivano. Può dirsi in gene- • 
rale , che tutte le città di quella parte del mondo 
sono più o meno costruite secondo un piano rego- 
lare; il qual vantaggio vuoisi riconoscere dall'essere j 
quelle state condotte secondo un disegno primitivo , e j 
fatto a posta, non come le nostre città di Europa 
compostesi per l'aggiunta di nuovi edifizj intorno 
agli antichi. Tutte le città dell'America stata Spa- i 
gnuola si rassomigliano nella pianta della loro co- j 
struzione : i fondatori, quasi per ogni dove , segna- j 
rono una croce, di cui la piazza principale e la chiesa 
furono il centro. Nell'America inglese e agli Stati-Uniti ' 
le città inglesi ed olandesi servirono di esempio , e 
per gli edifizj, per la distribuzione delle vie, pei mar- 
ciapiedi e pe'muri di circuito: per rispetto alle città 
del littorale, in tutto si ebbero in vista i comodi ed 
i bisogni del commercio, e la popolazione si stanziò 
quanto più potè presso ai porti. Il piano geometrica- 
mente regolare di Filadelfia divenne quasi il proto- 
tipo per le nuove città di quella grande confedera- , 
zione. Al Brasile si imitò la irregolarità delle anti- 
che città portoghesi: solamente a Rio Janeiro da 
alcuni anni si aprirono vie bene ordinate, e si co- 
struirono belli edilìzi pubblici ed eleganti case pri- 
vate. In altre città marittime meno si curò la rego- 
larità, che i vantaggi derivanti dalla prossimità del 
mare. 

Le città della Cina e del Giappone sono quasi tutte 
simili : hanno generalmente la forma di un quadri- 
latero , e sono cinte di alte mura , munite qua e là 
di torri: hanno talvolta fosse o asciutte o piene 
d' acqua. Vi si veggono archi trionfali , torri a più 
piani, che fanno parte di monasterj, di tempj, di mo- 
numenti antichi. Le vie si tagliano tra loro ad an- 
oli retti. Le città del Giappone sono spesso munite 
i un vasto e magnifico castello o fortezza, con una 
torre quadrata a più piani , ove dimorano i grandi 
feudatarii di quell'impero. Le citta dell'India e di una 
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parte dell' Indo-Cina, e quelle della Persia', la mag- 
gior parte delle quali sono cinte di mura , hanno le 
vie principali diritte e lunghe, ma le altre irregolari. 
Simili a queste sono le principali città dell'Africa. 
Ne' climi caldissimi le vie sono spesso tortuose e 
strette, perchè servano a difesa dal calore. Molte 
grandi città dell'Africa Centrale comprendono vasti 
spazi senza veruna casa, il che dà loro una sembianza 
affatto singolare. Finalmente nell'Asia, nell'Africa, 
nell' Oceania ed anche nell' America vi sono città che 
hanno la maggior parte delle, case talmente disperse 
che avviene sovente al viaggiatore di trovarsi in una 
citta senza saperlo: e ciò rende difficile lo slimare 
anche appprossimativamente il numero dei loro abitanti. 

Chiamasi capitale la città, ove siedono le ammini- 
strazioni generali di uno Stato. L'uso attribuisce pure 
questo nome alle città , ove sta il governatore di 
una provincia: ma a noi parrebbe meglio ristringere 
l'applicazione di siffatto titolo alle prime , e segnare 
le altre col nome di Capo-luogo. La residenza è il 
luogo , ove soggiorna il Sovrano. Ordinariamente la 
città di residenza è pure la città capitale: ma vi sono 
Stati, ove il Sovrano abita altrove. Prima della ri- 
voluzione del 1789, Parigi era la capitale della Fran- 
cia , Versaglia la residenza del Re. Vi sono paesi , 
ove non è capitale permanente: così nella confede- 
razione Svizzera la Dieta si raduna alternamente ad 
ogni biennio nelle città di Zurigo, Berna e Lucerna, 
che a vicenda divengono le capitali di tutta la con- 
federazione. 1 

Le colonie propriamente dette sono stabilimenti di 
coltivazione e di commercio in parti più o meno lon- 
tane dall'Europa: esse dipendono assolutamente dalle 
loro metropoli, e quelle che sussistono ancora, sono 
d' ordinario soggette a leggi di restrizione più o 
meno severe. Le colonie Spagnuole e Portoghesi, e 
parte delle Inglesi e Francesi del Nuovo-Mondo , 

i Ora Berna è la capitale permanente di questa repubblica 
federale. E. B. 
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scosso il giogo della madre-patria, si costituirono in 
tanti Stati indipendenti, che mutarono interamente 
le relazioni loro e politiche e commerciali con l'Eu- 
ropa. Le moderne colonie sono tutL' altre da quelle 
dell'antica Grecia, le quali sparsero le arti e la civiltà 
per tanta parte de' paesi bagnati dal Mediterraneo e 
dai rami di quel mare: erano esse le figlie, non le 
suddite delle loro metropoli. 

Le prime colonie moderne avevano per fine il la- 
voro delle miniere, il monopolio di un commercio 
ricchissimo, e la coltura de' prodotti preziosi stra- 
nieri all' Europa , e divenuti necessarii al suo lusso. . 
Più tardi alcune di esse divennero asili, ove le vit- 
time della politica, del fanatismo, della miseria e delle 
traversie della vita portarono la loro industria e l'a- 
more dell'indipendenza: tale fu l'origine degli Stati- 
Uniti. La necessità di liberarsi dalla parte infetta 
della società diede origine al sistema di deportazione , 
infruttuoso da prima; ma poscia cagione di floridi 
stabilimenti, quando si ebbe finalmente posto l'occhio 
su climi temperati e sani, quali sono certe contrade 
dell'America e i lidi dell'Australia; ove la civiltà e 
V opulenza pajono nate per incanto. 

A'nostri di il nome di colonia fu attribuito a riu- 
nioni d' uomini in parti per l'addietro neglette del 
loro proprio paese , ove il governo procurò loro i 
mezzi di sussistenza, come ne'Paesi-Bassi, nel Belgio 
nello Holstein: in altre contrade si diede tal nome al 
territorio assegnato a una popolazione affatto militare, 
come in certi governi deli' impero Russo, e nel lungo 
tratto, che col nome di Confini Militari, costeggia la 
frontiera dell' impero d'Austria dal lato della Turchia. 
Infine certi Stati invitando stranieri a stanziarsi in 
parti incolte del loro territorio, diedero origine a un 
altro genere di colonie, come quelle che diconsi Co- 
lonie Tedesche della Sierra Morena in lspagna, del go- 
verno di Saratov nell'impero Russo, degli Svizzeri 
nella provincia di Rio Janeiro nel Brasile, ecc. 

I geografi appellano Missioni o Paesi delle Missioni 
certi stabilimenti permanenti, villaggi, ed anche bor- 
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ghi o città , ove i missionarii cattolici poterono riu- 
nire i selvaggi erranti, inducendoli colla dolcezza ad 
adottare alcuni usi della vita civile, e massime a col- 
tivare le terre e avere stanze fisse. Inculcando loro i 

Srincipii della religione e della morale evangelica, e 
andò loro l'esempio delle virtù cristiane , i missio- 
narii riuscirono a cattivarsi numerose popolazioni , 
state già nomadi e feroci, e di cui alcune erano pure 
antropofaghe. L'esempio de' cattolici fu più tardi se- 
guito dai Protestanti, e in America , e nelP India e 
nell' Oceania , e nell' Africa : ma convien confessare 
che finora i più ampii frutti e i più durevoli si ot- 
tennero dai missionarii cattolici. I viaggi di questi, 
nuovi apostoli si tengono in gran conto negli annali 
delle scoperte: questi pii religiosi, affrontando tutti 
i pericoli , assoggettandosi a tutte le privazioni più 
penose per convertire popoli idolatri , resero pure 
i massimi servigi alla geografia e alla storia, e mol- 
to contribuirono a spandere i benefizj della ci- 
viltà tra i popoli più barbari. Essi pertanto si re- 
sero meritevoli verso gli uomini e verso la scienza, 
come anni sono provava un geografo insigne, il car- 
dinal Zurla. Le più celebri missioni furono quelle , 
che i Gesuiti fondarono nel Paraguay, e le cui reli- 
quie compongono ora una gran parte dello Stato retto 
per. molti anni dal celebre dottor Francia, e una fra- 
zione dell' impero del Brasile. La California , nel 
Messico, e immensi spazj lunghesso il fiume dell' A- 
mazone, dell' Orenoco e de' loro affluenti , nelle re- 
pubbliche di Colombia, di Perù, di Bolivia, sono an- 
cora governati da missionarii cattolici. 

I Buddisti e i Musulmani hanno egualmente e da 
lungo tempo impiegati numerosi missionarii per con- 
vertire i popoli alla lor'fede, e per indurli ad ab- 
bandonare usi abbominevoli e orribili superstizioni. 
Convien dire a lode de' maomettani , che dall'intro- 
duzione della loro credenza , e dallo spirito di pro- 
selitismo de'loro sacerdoti vuoisi riconoscere quasi 
tutto quel poco di civiltà, che si trova oggidi nell'interno 
dell'Africa. Aggiungeremo che le missioni furono 
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per la Spagna e pel Portogallo un mezzo potente per 
istabilire il proprio dominio sopra genti feroci e ne- 
miche della vita sociale. 

Le potenze europee hanno da molto tempo solda- 
tesche stanziali, pronte a marciare al primo cenno. 
Esse compongono ciò che dicesi le forze di terra o 
l' esercito permanente dello Stato. Il loro mantenimento 
assorbisce di presente il terzo e spesso la metà di 
tutte le rendite pubbliche. 1/ esercito si compone di 

Juattro parti o armi differenti principali con le loro 
ivisioni, cioè la fanteria o i combattenti a piede, la 
cavalleria o i combattenti a cavallo, l'artiglieria, che 
dirige V uso di quelle macchine micidiali, onde dipende 
la sorte delle battaglie, ed il genio, che calcola la di- 
fesa o l'attacco delle piazze fortificate. Non basta in- 
dicare nella descrizione circostanziata di uno stato 
il numero e il sito delle fortezze, i passi od i punti 
più importanti, e la somma delle sue schiere in at- 
tuale servizio: ma convien pur dire, se coteste sono 
soldatesche regolari, o bande senza disciplina e senza 
istruzione, il cui numero non è formidabile se non 
sulla carta: conviene indicare i vantaggi e i disav- 
vantaggi fisici della frontiera di uno Stato. Alcuni 
Stati hanno altresì riserve nominate landwehr, guarda- 
coste, giovani soldati disponibili, milizie o guardie 
nazionali e spesso la landsturm ossia la leva in 
massa di tutti gli uomini validi. Gl'imperi di Russia 
e d' Austria hanno nelle loro Colonie Militari forze im- 
portanti di riserva come del pari il regno di Svezia. 

Chiamasi piazza forte o fortezza una città munita 
di opere atte a resistere a un esercito nemico. In 
queste città per lo più trovansi gli arsenali, ove si 
fabbricano gli strumenti e le armi necessarie alla 
guerra, e dove si conservano i depositi d'armi e di 
munizioni. 

Fortezza in generale è ogni specie di piazza 
forte, quale ne sia la importanza. Conviene però 
distinguere le piazze o citta forti dalle città fortifi- 
cate. Domandasi piazza forte quella le cui opere di 
difesa sono compiute sopra ognuno dei lati del poli- 
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gono in cui è inscritta: tali sono Metz, Lille, Stra- 
sburgo ecc. in Francia; Mantova, Peschiera in Ita- 
lia; Posen o Austrin nella monarchia Prussiana; 
Ingqlstadt, Ulm, e Rastadt ecc. nella Confederazione 
Germanica. Una città fortificata al contrario è più o 
meno forte in proporzione dei lavori di difesa onde 
è cinta ; come Lime in Francia, Verona in Italia ecc. 

Talora una città aperta è difesa da una cittadella, 
da castelli e forti ecc. come Varsavia, Ferrara, ecc. 
Altre città vogliono essere collocate tra le più forti 
piazze del mondo per i vantaggi della loro posizióne 
naturale, più o meno aumentati dall'industria umana; 
vuoisi menzionare in questa categoria Venezia in 
Italia, Sweaborg in Finlandia, Gwalior nell' India ecc. 
Vogliono pure essere nominati quei lavori di forttfi- 
ficazione permanente che dominano alcuni varchi o 
passaggi, o che hanno una grande importanza mili- 
tare; tali sono le nuove fortezze A'Esseillon in Sa- 
voia, di Franzensvest in Tirolo, ecc. Talora finalmente 
un campo trincerato si rannoda al sistema di difesa 
come quello di Belfort in Francia, e quello di Coblenza 
nella Prussia Renana. 

Le nazioni vicine al mare furono naturalmente in- 
dotte ad avere navi da guerra. Una nave di questo 
genere è un bastimento costrutto secondo certi prin- 
cipi di capacità, di velocità e di forza per V offesa e 
la difesa, con una numerosa ciurma e in grado di 
essere armato d'un numero più o meno grande di 
cannoni. Distinguonsi i legni da guerra in varie classi 
o categorie, conforme l'alberatura, il numero ed il 
calibro de' pezzi che hanno in batteria, le dimensio- 
ni, ecc. 

Le classazioni del navile da guerra offrono dif- 
ferenze alquanto notabili presso le varie potenze 
marittime. Rimandando ai trattati speciali per mag- 
giori particolari, noi accenneremo brevemente le se- 
guenti classi dei legni componenti oggidi le forze na- 
vali della Francia, che salvo le piccole differenze se- 
gnalate possono dare un'idea dei bastimenti da guerra 
di tutte le nazioni marittime comprese nella civiltà 
europea. 
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Dicesi vascello o nave di fila o di linea a quello che 
nei combattimenti fra squadra e squadra mettesi in li- 
nea, gli altri legni di minor forza non entrando che par- 
zialmente nel combattimento, ed essendo attaccati alle 
squadre per servire d'avvisi, ripetere i segnali, ecc. 
Le navi di fila hanno tre alberi ed almeno due bat- 
terie coperte. Pure , dacché si cominciò a costruire 
grosse fregate da 64 a 66 ad imitazione, del navile 
da guerra degli Stali Uniti, che ne diedero l'esempio 
con ottimo esito, questi legni , cui si dà un' artiglie- 
ria d'un calibro eguale a quella dei vascelli da 74, 
si mettono talora in fila nei combattimenti. Oggidì 
distinguonsi quattro classi di vascelli di linea. La 
prima comprende tutt' i vascelli a tre ponti da 120 
a 110 bocche da fuoco; la seconda i vascelli da 100 
cannoni disposti in due batterie coperte e sul cassero 
e sul castello; la terza i vascelli da 90, finalmente 
la quarta si compone di quelli da 80 e da 74. 

Dicesi vascello raso ad una nave di fila, alla quale 
per vetustà od altri motivi si è tolta la batteria co- 
perta superiore, perchè soffra meno in mare, che non 
colla totalità della sua artiglieria primitiva. Cotali va- 
scelli non differiscono dalle fregate che per le loro 
dimensioni, per lo spessore delle pareti e per la su- 
, periorità del calibro. 

La fregata è il legno, che viene immediatamente 
dopo il vascello ; essa ha tre alberi egualmente e due 
batterie, di cui una coperta. Nelle piccole fregate la . 
batteria superiore, cioè quella coperta, non ha can- 
noni che alle due estremità. Le fregate si distinguono 
pure in varie classi secondo il numero ed il calibro 
de' pezzi. 

La corvetta è un bastimento a tre alberi e ad una 
sola batteria scoperta. Si costruiscono però anche cor- 
vette con la batteria sotto il ponte, ed allora portano 
qualche pezzo leggero sopra coperta, il che ne fa una 
piccola fregata. Questa specie di legni s'impiega con 
vantaggio nei lunghi viaggi. Hanno la stessa capacità 
delle piccole fregate, di modo che, avendo una ciurma 
meno numerosa, questa vi è più comodamente allog- 
giata, e si possono imbarcare viveri e provigioni per 
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un tempo assai più lungo. Domandansi corvette a 
batteria coperta. Le corvette sono distinte in due 
ranghi. 

I brik sono corvette a due alberi , con un minor 
numero di pezzi in batteria, e si distinguono egual- 
mente in due ranghi. 

Le golette sono de 5 brik con qualche differenza 
nello scafo e nell'alberatura. 

II brik goletta partecipa nella sua costruzione delle 
due specie di legni da cui toglie il nome. 

La cannoniera è un piccolo bastimento, basso e piatto 
di fondo, con un sol ponte ed alberatura, che porta un 
cannone di grosso calibro da prora e qualche piccolo, 
pezzo da poppa. Si adopera a sfolgorare le batterie di 
terra, ed ha il vantaggio di potersi collocare a grande 
distanza e di presentare una piccolissima superficie 
ai tiri del nemico. 

Dicesi bastimento di trasporto , o semplicemente 
trasporto ad un legno da guerra o mercantile, che si 
destina al trasporto di truppe, munizioni, viveri ecc. 
pel pubblico servizio. 

Le galere , che si usavano fino allo spirare del 
18° secolo, erano una specie di legno molto leggero, 
che andava a remi, maneggiati da delinquenti a ciò 
condannati, per cui chiamavansi galeotti. Aveva pure 
qualche vela latina, e qualche pezzo d'artiglieria sulla 
prora. Ora è andato in disuso nelle marinerie mo- 
derne, essendosi sostituita la goletta, bastimento pure 
leggero, che si comporta molto meglio in mare. Senza 
parlare di quelle degli antichi, un italiano non può di- 
menticare la parte grandissima che ebbero i legni di 
questo nome in quei combattimenti del medio evo, in 
cui i popoli marittimi dell'Italia più d'una volta rin- 
novavano gli esempi dell'antica virtù latina. 

Dai primordj della navigazione sino al secolo no- 
stro tutte le costruzioni navali si potevano ridurre a 
tre categorie generali, cioè legni a remi, legni a vela 
e legni a remi ed a vela. A' di nostri se ne vide una 
quarta nel legno a vapore, il quale nel breve volgere 
di pochi anni ebbe un immenso sviluppo. Qui non 
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possono essere dimenticati quei bastimenti da guerra 
a vela , cui venne applicata la macchina a vapore, 
come sussidio e mezzo di fare rota contro vento, e 
che diconsi misti. 

Un bastimento a vapore è quello messo in moto per 
la forza motrice del vapore dell'acqua, mediante una 
macchina che fa girare delle ruote equivalenti ad un 
sistema di remi sempre in moto, ovvero un elice. 

Si sono armati dei legni a vapore con batterie di 
cannoni delti alla Paixhans, ossieno cannoni a bomba. 
Questa specie di cannoni venne anche introdotta nel- 
l'armamento dei bastimenti a vela, e l'esperienza ha 
mostrato quanta ne fosse l'utilità. 

Dicesi divisione ad un piccolo numero di navi di 
alto bordo col loro seguito di legni minori. Più di- 
visioni formano una squadra, e più squadre riunite 
formano la flotta od armata. Dicesi flottiglia ad una riu- 
nione di legni inferiori. Nave o vascello ammiraglio, 
domandasi quello su cui sta il comandante della di- 
visione, della squadra o della flotta. 

Chiamansi porti militari quelli , ove stanziano or- 
dinariamente le navi da guerra di uno Stato: e arse- 
mie marittimo o cantiere militare, il luogo, dove si 
costruiscono tali navi. In codesti ampi stabilimenti " 
le navi sono intieramente allestite e non ne escono 
se non allorquando sieno munite di quanto è loro ne- 
cessario per navigare e combattere. Costà si riparano 
quando sieno danneggiate dalle burrasche, dalla ve- 
tustà o dal nemico , ed ivi pure si conservano du- 
rante la pace. Cotali stabilimenti presero a dì nostri 
un immenso sviluppo, a' cagione delle enormi dimen- 
sioni che si diedero alle navi da guerra ed all'intro- 
duzione delle vaporiere. Essi contengono non solo 
cantieri, ma ancora officine di varie specie e magaz- 
zini proporzionati alla loro importanza. Cotali stabili- 
menti non possono corrispondere al loro scopo se 
non mediante spese immense, e pertanto richieggono 
i mezzi di un grande Stato, ed in vero i maggiori 
arsenali marittimi trovansi ora in Inghilterra, in 
Francia ed in Russia. Quello di Venezia fu per lunga 
età il primo, non solo dell' Italia, ma dell'europa. 
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Della coltura tecnica e delle sue manifestazioni. 

Sotto il nome d'industria si comprende comune- 
mente tutto ciò che aggiunge un valore alla materia 

Srima ; 1' industria di un paese è dunque la riunione 
egli sforzi de' suoi abitanti per mettere in opera, 
nel modo più utile all'universale, tutti i suoi pro- 
dotti naturali e quelli che porta da paesi stranieri ; 
manifestasi ordinariamente per mezzo delle officine, 
delle fabbriche, delle manifatture , e costituisce così 
uno de' più potenti mezzi conosciuti per prosperare 
le condizioni economiche di uno Stato. 

Chiamansi generalmente fabbriche e manifatture 
que' stabilimenti più o meno importanti dove si pre- 
parano, per certi usi, le materie prime, tratte dai tre 
regni minerale, vegetale ed animale. Una parte di essi 
è di una necessità assoluta per lo stato presente dei 
nostri consumi, e bisogni; l'altra contribuisce ai no- 
stri piaceri e comodi. Tutte sono più o meno ne- 
cessarie ad uno Stato che deve mettere la sua forza 
nei numero de' cittadini, neila loro indipendenza, nel- 
l' utile attività di tutti e nell'aumento della ricchezza 
generale. La maggior parte delle fabbriche e delle 
manifatture trovasi nelle città e ne' borghi; e quando 
esse vi sono in gran numero giustificano il titolo che 
a que' luoghi si dà di manifatturieri o industriosi. 
Conviene però avvertire che i vocaboli manifattura 
e fabbrica sono indifferentemente usati l'uno per l'al- 
tro, benché siavi una differenza, ma nell'uso vengono 
quasi sempre confusi. Noi non ci fermeremo di più sul 
valore di cotali due vocaboli. 

Il commercio è uno scambio od una vendita di qual- 
che mercanzia o derrata. Si vendono, si comprano, 
si cambiano derrate di consumo, o materiali di co- 
struzione, o materie greggie destinate ad essere lavo- 
rate nelle manifatture o fabbriche, oppure finalmente 
opere di manifatture o fabbriche. 
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Distinguonsi più sorta di commercio , di cui rie- 
scono opportune le definizioni per intendere le descri- 
zioni de' varii paesi, e le indicazioni de' giornali. 

Il commercio interno , che è il più importante, con- 
siste nel trasportare da un punto all'altro d' un mede- 
simo Stato le cose necessarie ai suo consumo e 
serve a stabilire l'equilibrio tra le diverse specie di 
prodotti. 

Il commercio esterno , o di esportazione e importa- 
* zione consiste nel vendere agli stranieri i prodotti del 
paese, od anche d'un altro paese, che vi sieno im- 
portati, e prendere in cambio i prodotti del loro 
suolo o dell'industria. Il commercio è attivo, quando 
lo Stato vende allo straniero più merci e derrate, che 
non ne compra: passivo, se più ne compra che non 
ne vende. La comparazione del totale della vendita o 
delle esportazioni con quello della compra o delle 
importazioni è ciò che dicesi bilancia. Si credette gran 
tempo che un paese non potesse prosperare sé non 
quando la bilancia gli fosse favorevole, vale a dire, 
che l'eccedente del valore dell'esportazione su quello 
dell'importazione tornasse a suo profitto; ma oggi mai 
fu chiarito questo errore e nel nostro quadro della 
Monarchia francese paragonata cogli Stati principali 
del mondo , abbiam notate le illusioni , che offrono 
codeste bilance del commercio, quando si vogliano 
avere come misure dello Stato prospero o misero 
del commercio di parecchie nazioni. Diconsi in al- 
r cuni Stati , come in Isvezia , città di deposito , certe 
città che hanno il privilegio di ricevere le derrate, e 
di farne la distribuzione al resto della provincia , e 
alle città dell'interno, che non hanno lo stesso dritto. 

Il commercio intermediario offre tre suddivisioni 
principali , di cui importa avere un' idea esatta. Il 
commercio intermediario di speculazione, che consiste 
nel far venire per proprio conto mercanzie da un paese 
estero, per venderle con vantaggio in altro paese 
estero, è un genere di commercio, che nel medio evo 
accumulava ricchezze immense nelle città di Venezia, 
di Genova, di Pisa e di altre assai commercianti di 
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quel tempo. Esso è pure il commercio, per cui Lisbona 
Amsterdam, Londra ed Amburgo furono posteriormente 
prevalenti sopra l'altre piazze commercianti d'Europa. Il 
commercio di commissione, che si fa comprando o riven- 
dendo merci per ordine di un negoziante straniero, 
come per esempio i caffè inglesi ad Amburgo; il 
commercio di spedizione, genere subordinato, che si 
limita a spedire verso una destinazione ulteriore merci 
che arrivano dall'estero, e per conto degli stranieri. 

Il commercio delle colonie partecipa de' generi sud- 
detti, ma se ne fa una classe a parie per la sua grande 
importanza. Prima dell'indipendenza dell'America, 
questo commercio facea da sè solo più di mezzo il 
commercio europeo. La condizione politica presente 
di quei paesi, coi quali facevasi tal commercio, l'ha 
cangiato ora quasi tutto in commercio esterno. 

Il commercio di cambio comprende tutti i negozj 
che hanno per obbietto la vendita o il cambio delle 
materie d'oro e d'argento, vuoi in moneta, vuoi in 
verghe, e d'ogni sorta di caria rappresentante un va- 
lore metallico. Quelli che lo esercitano , diconsi ban- 
chieri, cambisti, ec. Il corso di cambio per le cambiali 
per le carte-monetate, cioè la differenza fra il valore, 
che queste carte debbono rappresentare, e quello per 
cui si ricevono nel commercio, varia secondo il grado 
di confidenza, che si ha nel governo o nel ban- 
co, che emetteva quelle carte. Le città, che per 
l'estensione delle loro corrispondenze acquistarono 
grande influenza sopra il restante del mondo com- 
merciale, o che per la loro situazione divennero le 
intermediarie fra tal paese e tal altro, diconsi piazze 
di cambio, Amburgo, per es. è una piazza di cambio, 
principalmente fra l'Inghilterra ed il Continente, fra 
la Francia e il Settentrione, vale a dire che quando 
un negoziante francese dee pagare una somma, per 
es. a Stoccolma , trova d' ordinario più comodo di 
pagarla con una lettera di cambio sopra Amburgo, e 
viceversa. 

Le compagnie di commercio sono società di più ne- 
gozianti per certe operazioni, di cui dividono tra loro 
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i rischi e i guadagni. Possono queste sussistere tra 
privati senza autorizzazione dello Stato, e allora di- 
consi semplicemente società: come possono essere 
pubbliche, autorizzate e protette dallo Stato; sovente 
si dà a tali compagnie il diritto esclusivo di trafficare 
con tale o tal altro paese: talvolta si concedono loro 
solamente certe prerogative. Nessuna di tali società 
giunse per anco allo splendore ed alla potenza della 
Compagnia Inglese dell' Indie Orientali, che a' nostri 
• di divenne lo stato preponderante dell'Asia, e da 
cui ora dipendono, mediatamente o immediatamente, 
quasi Multa l'India, e molte contrade dell' Indo-Cina; 
maTatto del parlamento del 1834, che rinnovò il 
suo diploma per 20 anni, confermando l'esercizio 
de' suoi diritti politici sino al 1854, mise un termine 
alla sua esistenza commerciale e dichiarò il commer- 
cio dell'India aperto a tutt'i sudditi dell'impero Bri- 
tannico, ì 

I banchi sono istituzioni , ove il denaro destinato 
alla circolazione è deposto o stimato come deposto, 
e che mettono, invece di quello, in circolazione certe 
cedole o promesse di pagamento , il cui scopo è di 
rendere il portatore proprietario della somma espressa 
nella sua cedola. 

Si distinguono parecchie sorta di banchi; IJ° i ban- 
chi di deposito; 2.° i banchi di circolazione; 3.° i 
banchi di sconto; 4.° i banchi che danno a prestanza. 
I banchi di deposito ricevono il denaro dei privati e 
ne agevolano la trasmissione con la girata della som- 
ma, o danno delle ricevute che entrano nella circo- 
lazione. I banchi di circolazione non si limitano a 
far circolare i capitali che vengono loro affidali; danno 
in oltre scritte di banco al portatore. La principale 
operazione dei banchi di sconto sta nello scontare 



« Dopo la sollevazione di quella ricca e popolosa contrada 
dell' Asia, cessava il dominio della compagnia che cedeva ogni 
suo diritto alla corona Inglese,, rappresentata nell' amministra- 
zione dell* impero Indo-Britannico da un vice-re o governatore 
generale. E. B. 
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cambiali; vale a dire nel pagarne V ammontare anti- 
cipatamente , ritenendo uno sconto o interesse pro- 
porzionato alla distanza della loro scadenza. I banchi 
che danno a prestanza sono eziandio chiamati monti 
di pietà, allorchè N non sono istituiti per prendere al 
di là di un interèsse compensatore ; e lombardi allor- 
ché lo sono a titolo lucrativo. Gli 'Stati-Uniti e la 
Gran-Bretagna sono i luoghi dove il sistema de' ban- 
chi è maggiormente sviluppato. 

Le fiere sono riunioni ai venditori e compratori in 
certe città o borghi, o anche villaggi, ad un certo 
tempo, e con certe franchigie. Questa instituzione non 
è di tanta utilità, quanta era nel medio evo, in cui 
non v' erano poste per le lettere , e scarse ed imper- 
fette, non di rado piene di pericoli erano le comu- 
nicazioni terrestri, e lente, benché più sicure le ma- 
rittime. Le fiere di Lipsia, di Francoforte e di Nijnti 
Novogorod vanno tra le più importanti che si tengono 
a' dì nostri. 

Col nome di borsa è chiamato, nelle città commer- 
cianti di Europa e di America, il luogo, ove i mer- 
canti e i banchieri trattano i loro affari. Queste riu- 
nioni si fanno d'ordinario in un edifizio ragguardevole 
e per ampiezza, e per architettura. Parigi, Londra, » 
Amsterdam, Rotterdam, Anversa hanno forse le più 
belle e più magnifiche borse del mondo; quella di 
Venezia è pur essa una delle più cospicue, stabilita 
com' è da alcuni anni nel terreno del palazzo, che per 
tanti secoli fu sede ai Dogi di quella repubblica. 

Khan è un ampio edifizio, ordinariamente di fab- 
brica, ove alloggiano le carovane, e che serve di de- 

1)OSito alle merci. Cotali edifizj trovansi in quasi tutte 
e città dell' Oriente; se ne rinvengono talvolta anche 
ne' luoghi deserti; non hanno per solito che le quattro ■ 
mura; il viaggiatore vi stanzia colle vettovaglie che 
ha seco portate. 

Domandasi Bazar in Oriente un mercato od una 
ampia via, specialmente destinato al commercio, ed 
ove trovansi anche le botteghe de' mercanti. Alcuni 
sono ornati d'alberi e servono al pubblico diporto, * 
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Si dà il nome di carovana ad una unione di mei> 
cadami, di pellegrini che, sotto la condotta e il co- 
mando di un capo, viaggiano insieme per prestarsi 
mutuo soccorso , sì contro i rischi del viaggio , sì 
contro gli assalti de'ladri o altri nemici di qualunque 
sorta. Questo capo è per lo più possessore di una 
gran parte de' camelli o bestie da soma componenti i 
la carovana e destinate a portar gli uomini, i viveri 
e le merci. , Ne' deserti dell' Africa questi sono veri 
appaltatori di trasporti-per terra; la disciplina e l'or- 
dine della carovana a. loro appartengono : coman- 
dano le fermate e le partenze , e nel caso di agres- 
sione vegliano alla difesa, dividendone la fatica e il 
rischio coi viaggiatori, che pajono i più coraggiosi. Il \ 
commercio di tutta l'Africa musulmana e idolatra e ! 
dell'interno dell'Asia Occidentale e Centrale si fa per ; 
carovane. Le comunicazioni della Russia col Turkestan- j 
Indipendente e con la Cina si fanno pure allo stesso I 
modo. Questa maniera di viaggiare risale alla più I 
remota antichità, perchè sappiamo dalla Bibbia , che 
i figliuoli di Giacobbe vendettero il fratello Giuseppe 
ad una truppa di mercadanti di schiavi, che andava 
in Egitto. Noteremo pure che i marinari danno nome 
di carovana a molte navi mercantili naviganti di i 
conserva. 

Intendonsi per scale, nel Levante, porti o città, o luo- 
ghi abitati di stazione, ove mercadanti di Europa hanno 
magazzini, mandano navi e tengono banchi, e dove i j 
principi europei, i cui sudditi fanno comrùercio con 
que'paesi, tengono i loro consoli. Neil' India, in Per- 
sia e in altri paesi, questi luoghi diconsi logge , so- 
pra la costa dell'Africa banchi, okelle in Egitto , pa- 
lizzate & Madagascar ec. Per lo più codeste stazioni 
sono munite di un piccol forte, con qualche artiglieria 
e difeso da un presidio di soldati proporzionato alia I 
importanza di esse. 

Un gran commercio richiede necessariamente una 
marineria, e questa porti, marina] e bastimenti, quelli 
che il commercio impiega, chiamansi navi mercantili. 
Chiamasi nolo il prezzo di trasporto. L'assicura* 
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zione è il contratto fra Passicuratore e la persona 
che fa un' impresa marittima : per questo con- 
tratto il primo si incarica di tulti i rischi , pro- 
mette, in caso di perdila, di restituire il perduto , e 
riceve per compenso dell'eventualità ch'egli corre, 
un interesse, che per lo più varia da 3 a 10 per 
cento del valore assicurato. Chiamansi porti franchi 
quelli, dove i bastimenti di tutte le nazioni possono 
entrare carichi di ogni sorta di merci senza pagare 
alcun diritto. Dicesi faro o lanterna quel fuoco che 
si usa per rischiarare la notte i passi assai frequen- 
tati o pericolosi, ove le navi potrebbero dare in secco 
o andar di traverso, o per segnalare la notte quei 
punti della costa che servono a dirigere la nave. 

Dicesi dock in Inghilterra a quegli stabilimenti 
che racchiudono i depositi di derrate coloniali e stra- 
niere dai ricchi negozianti di quel regno fatti venire 
da tutte le regioni conosciute,, per spedirli poscia 
nei paesi ove si estende il loro commercio; corri- 
spondono essi agli entrepóts dei Francesi ed al nostro 
magazzino di deposito. La voce dock significa an- 
che un bacino o porto artificiale scavato, ora in co- 
municazione con un porto naturale, ora in riva al 
mare, o d'un fiume navigabile per ricevere le navi. 
Le più ampie e splendide costruzioni di questo ge- 
nere trovansi a Londra ed a Liverpool. 

Domandasi diga ogni specie di costruzione desti- 
nata ad opporsi allo sforzo delle acque; intendasi 
dunque cosi per gli ampii moli che chiudono i porti 
e che circondano le loro darsene o bacini, come per 
le opere le più semplici che mantengono le spondo 
dei fiumi o traversano il loro letto in forma di stec- 
caia. I moli di Genova, la diga di Gherbourg, quella 
di Plymouth sono da lungo tempo famosi. Tutta la 
bassa spiaggia, compresa fra Dunkerque in Francia 
e Riben nel Jutland, offre un paese quasi al tutto 
conquistato sul mare dall'umana industria. Maravi- 
gliose dighe innalzate da varii secoli, e cui si lavora 
annualmente, proteggono sole contro le inondazioni 
gli uomini, le loro città ed ogni loro avere. Uno rac- 
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capriccia pensando che in alcuni luoghi quella spe- 
cie di ripari su cui sono edificate alcune abitazioni 
resistono a masse d'acqua di 100 piedi d'altezza, e 
spesso agitate dalle procelle. Le dighe, o piuttosto 
gli argini del Po, àeìV Adige, ecc., nell'Italia Supe- 
riore, si vogliono collocare fra le più splendide co- 
struzioni di questo genere lunghesso i fiumi. 

Le navi mercantili vengono costrutte con altro scopo 
che non quelle da guerra e però sono ricercate sin- 
golarmente in esse la capacità con la velocità. La 
capacità di un legno mercantile si stima dal numero 
delle tonnellate o dei last che può caricare; e s'in- 
tende per tonnellate un peso di 2000 libbre francesi e 
per last il doppio. 

Le navi mercantili come quelle da guerra si distin- 
guono in varie categorie, conforme l'alberatura, le di- 
mensioni, la capacità ecc. Nomineremo almeno la 
nave propriamente detta, grosso bastimento a tre al- 
beri e più ordini di vele quadre; il bride, la goletta, 
lo scooner, lo scooner-barca , il trabaccolo ecc. An- 
che nel navile mercantile hanno oggidì una parte 
importantissima le vaporiere dette anche bastimenti 
a vapore, piroscafi, steamer s ecc. distinte in varie 
classi secondo la forza della macchina respettiva , la 
quale viene espressa in cavalli. 

Vi sono varie specie di navigazione , se la consi- 
deriamo rispetto al viaggio cui il bastimento è desti- 
nato; si distingue in navigazione interna o fluviale, 
costiera e di lungo-corso. 

La fluviale , come il vocabolo accenna, fassi sui 
fiumi, con legni senza chiglia e che pescano pochissimo. 

La navigazione costiera, bastantemente definita dal 
suo nome medesimo, è più conosciuta sotto quello di 
cabottaggio. Essa viene esercitata, non già letteralmente 
navigando spiaggia spiaggia, ma a distanze abbastanza 
grandi da un punto all'altro della marina. La sfera 
dei suoi viaggi è determinata con regolamenti dai 
varii governi. Dobbiamo pur notare che codesta na- 
vigazione distinguesi in grande e piccolo cabottaggio. 

La qualificazione di costiera più propriamente si 
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addice a quella navigazione cui dà luogo la piccola 
pesca, infatti in quasi tutt'i porti entrano conti- 
nuamente un gran numero di piccoli legni , che re- 
stano in mare per qualche tempo per varii generi di 
pesca, alcuni de' quali non si possono esercitare, che 
ad una certa distanza dalie coste. 

La navigazione di lungo corso non ha limiti. Tutt' i 
mari le appartengono. A questo genere di naviga- 
zione, esercitato soltanto dai popoli Europei e dai 
loro discendenti, vanno collegate le scoperte ed i pro- 
gressi fatti in secoli successivi per perfezionare i mezzi 
di comunicazione fra le genti divise dalle ampie so- 
litudini dell'Oceano. 

Il lazzaretto è -un luogo rinchiuso e guardato, prov- 
veduto di edifizj per abitazione e per magazzini, ove 
stanziano le persone e depongonsi le merci provenienti 
dai paesi infetti dalla peste , e che per conseguenza 
vanno soggetti a quarantena. 

La quarantena significa l'obbligo imposto ai basti- 
menti di certe provenienze di assoggettarsi ad un 
isolamento rigoroso nei lazzaretti prima di sbarcare 
le persone o le merci che hanno a bordo. Il nome 
di quarantena viene dalla durata di questa misura 
sanitaria, che primitivamente era di 40 giorni, tempo 
durante il quale si credeva che le malattie contagiose 
avessero a svilupparsi ordinariamente. Si organizzarono 
in seguito oltre quarantene di 30, di 15 giorni ed anche 
di qualche giorno soltanto. Questa instituzione viene 
generalmente attribuita ai Veneziani; essa venne suc- 
cessivamente adottata da tutt'i popoli Europei e dai 
loro discendenti e non ha guari introdotta ancora 
neh' impero Ottomano. Le provenienze dai paesi ove 
lo stato sanitario non è abitualmente buono vanno 
distinte nelle tre categorie di patente sporca, sospetta 
o netta, secondo che presentano motivi fondati, pos- 
sibili, o poco probabili di contagio. 

La pesca è, a parlar propriamente, l'utilizzazione 
dei prodotti celati nel grembo del mare. Il regno 
animale somministra alla pesca numerose e svariate 
prede, sia che dia battaglia all'enorme cetaceo, o tenda 
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i suoi mille lacci ai pesci vaganti per le acque; sia 
che insegua negli umidi recessi le famiglie anfibie 
delle morse e delle foche; sia che strappi al mollu- 
sco la preziosa perla od al zoofìta le sue costruzioni 
di corallo. 

Puossi distinguere la pesca in fluviale e marittima. 
La prima, ristretta alle acque dolci , malgrado il la- 
voro che procaccia ad una numérosa popolazione, è 
generalmente parlando, d'un' importanza ben inferiore 
alla marittima. Questa comprende tutte le pesche che 
si fanno nel mare, sia alla foce de' fiumLo presso alle 
spiagge, sia dentro o fuori delle acque poste sotto la 
bandiera di uno Stato, sia infine nei liberi spazj del- 
l' Oceano. Considerata rispetto alle distanze cui viene 
esercitata , la pesca marittima distinguesi in piccola 
ed in grande ; quest' ultima è per così dire la scuola 
degli uomini di mare di uno Stato, e sorgente per 
esso d' immense ricchezze. Le principali pesche e le 
più produttive sono quelle delle aringhe, del merluzzo, 
della balena , del tonno , delle sardelle , delle perle, 
del corallo ecc. 

Dacché le scoperte geografiche, dice il capitano 
Berton, ebbero aperto alla pesca gli sterminati piani 
del mare, essa si è generalizzata, ed in qualche modo 
definitivamente organizzata. Ella più non si contenta 
di raccogliere i prodotti dalla natura sparsi nei fiumi 
e nei mari interni, o di aspettare sulle marine il pas- 
saggio dei pesci migranti , che le stagioni vi arre- 
cano; ma insegue la sua preda sotto ogni latitudfne, 
ne va in cerca sino alle estremità del mondo, in quei 
profondi recessi ove l'ostilità dell'uomo la costrin- 
geva a refugiarsi. 

I cammini o le strade sono vie condotte attraverso 
de'paesi con più o meno arte e diligenza per agevo- 
lare il trasporto delle persone , delle merci . ecc. Ve 
n'ha di ogni specie; dall'aspro e stretto sentiero in- 
forme , che serpeggia tra i monti , interrotto dalla 
menoma corrente d'acqua e quasi inaccessibile fuor- 
ché a' pedoni , fino alle strade grandiose , larghe , 
piane e livellate , costrutte a grandi spese con sodi 



Digitized by VjOOQle 



CAPO XVIII. 



199 



materiali, abilmente condotte sul fianco de* monti , o 
traversandoli con mirabili trafori, e condotte a traverso 
fiumi e paduli con arditi ponti, o cavalcando i precipizii 
con viadotti talora prodigiosi, per dare un facil passo 
alle vetture e ad ogni specie di trasporti. Quest'ul- 
timo genere di costruzione non trovasi in tutla la 
sua perfezione che non se nei paesi più inciviliti e 
più floridi, e dev'essere annoverato tra le opere più 
notabili dell'uomo, Le strade, mettendo in relazione 
tra loro le diverse parti di uno Stato, ed aprendo 
comunicazioni cogli Stati vicini, facilitano gli scambii, 
aumentano i prodotti moltiplicando le domande, pro- 
muovono una più rapida circolazione decapitali, non 
che de'prodotti dell'agricoltura e dell'industria, e con- 
giunte ad un buon sistema di monete, di pesi e mi- 
sure, hanno una gran parte nel buon andamento del 
commercio, e potentemente contribuiscono ai pro- 
gressi dell'incivilimento. 

A questo magnifico sistema di viabilità da alcuni 
anni si aggiunse un mezzo di trasporto ancora più 
potente mediante lo stabilimento delle vie ferrate , 
dette anche con vocabolo inglese railways, sulle quali 
gli uomini e le merci volano per così dire con ma- 
ravigliosa rapidità. Questa nuova specie di via di 
comunicazione è una strada armata di due spranghe 
di ferro parallele, ritenute da cuscinetti e sulle quali 

Insano le ruote delle vetture , che la percorrono in 
uogo di essere in contatto immediato col terreno. 
I mezzi di trazione impiegati su queste strade sono 
pure in alcuni luoghi i cavalli, ma più spesso le 
locomotive , òssieno macchine messe in moto dalla 
forza del vapore. L'Inghilterra, ove nel 1825 si apriva 
alla circolazione la 'prima strada ferrata a locomotive, 
è cogli Stati-Uniti il paese che ne ha il maggior nu- 
mero; seguono la Francia, il Belgio, la Confedera- 
zione Germanica, la Monarchia Prussiana e l'impero 
d'Austria. 1 

r 

* A questi paesi oggi è di conforto per un Italiano il poter 
aggiugnere la Italia, per le molte vie ferrate aperte nell'ul- 
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I railways sono il perfezionamento delle strade or- 
dinarie come i canali sono il perfezionamento dei 
fiumi ; i railways ed i canali costituiscono insieme 
le vie di trasporto le più perfezionate. Una grande 
velocità ed un tenue prezzo sono lo scopo primario 
di cotal genere di comunicazioni. 

Considerate sotto questo aspetto, che particolarmente 
le distingue, le strade ferrate non hanno solamente un'im- 
portanza commerciale, ma sono altresì potenti mezzi po- 
litici, militari e di civiltà. A questo modo i loro vantaggi 
morali non sono punto inferiori ai materiali che da 
essi derivano. Il loro stabilimento facendo sparire le 
distanze e risparmiando ri tempo , produce necessa- 
riamente una generale diffusione dei lumi, un ravvi- 
. cinamento fra i paesi più lontani , un aumento nei 
cambi d' ogni specie fra i popoli. Ancor non sono 
otto lustri passati dacché ferve questa attività no- 
vella, e già la massa dei lavori compiuti per la co- 
. struzione di queste maravigliose vie, supera le opere 
più famose dall'antichità a noi trasmesse. 



Siamo venuti sin qua esponendo in questi Prolego- 
meni quelle idee generali che naturalmente devono 
precedere una descrizione della Terra. Enunziata l'idea 
dell'universo, l'immensità del Creato e la relazione di 
questo nostro pianeta cogli altri corpi celesti, s'indi- 
carono i mezzi adoperati per giugnere a cotale cogni- 
zione; indi si porgeva un breve cenno della cortec- 
cia esterna della Terra e delle varie sue formazioni. 
Conveniva pure esporre le condizioni dell'atmosfera, 
i climi e le zone, non tacendo di quell'arcana forza 
che sotto il nome di magnetismo terrestre , è di tanto 

timo triennio e che entro brere tempo ci offrirà nelle contrade 
del Po e dei prossimi fiumi , nella Liguria . e nelle rimanenti 
contrade peninsolari sui due fianchi dell' Ape n nino, come nelle 
due maggiori isole nostre una compiuta rete di vie ferrate per 
cui saranno rannodati dalle Alpi al Mare Jonio i diversi centri 
di popolazione agglomerata, di morale, intellettuale e tecnica 
coltura. E. B. 
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momento nella fisica del Globo. Si discorreva in se- 
guito della superficie solida e fluida e dell'aria in 
generale. Poscia toccammo brevemente della distribu- 
zione degli esseri sulla superficie della Terra, e singo- 
larmente parlammo del genere umano e delle sue 
primarie cìassazioni, come sono le varietà fisiche, la 
favella, la religione, la condizione sociale ed i poli- 
tici scompartimenti. Àncora toccammo del numero 

{>robabile dei viventi, ed infine delle aggregazioni po- 
Uiche e delle loro espressioni e della coltura tecnica 
nelle diverse sue mani!estazioni. 

Siccome codesti fatti non sono circoscritti ad uno spa- 
zio determinato, che spesso sono proprj di parecchie re- 
gioni, e che appartengono per modo di dire alla fiso- 
nomia generale del Globo, abbiamo avvisato che con- 
venisse il collocarli fuori delle descrizioni locali e 
raccoglierli in questa prima parte. Il nostro cammino, 
libero cosi da codeste contemplazioni generali e non 
di rado accessorie, sarà più agevole. • 

Ora entrando nella descrizione di ognuna delle parti 
del Globo, comincieremo da una vista generale, pas- 
sando appresso alle suddivisioni dalla natura e dagli 
uomini stabilite. Daremo cominciamento dall'Europa 
cui apparteniamo ed in questa dall'Italia nostra patria. 



FINE. 
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